
11 PROORAMMAZIONE DELLA DIFESA NEL QUADRO DI UNA POLITICA DI 
SICUREZZA, DISTENSIONE E DISARM:l" 

ISTRID, Roma, 21-22/III/1980 

( 1) programma e lista dei partecipanti 
(2) intervento del capo di SM della Difesa per il convegno 
( 3) Documenti per il convegno 
(4) Accame,Franco: "Ordinamento e assetto del personale militare" 
(5) D' Alessio,lll.do: "Inchiesta parlamentare sulle commesse militari e 

programmazione della difesa" 
(6) Battine Vittorelli, Paolo: "Relazione introduttiva" 
(7) BattisteJ.li,Fabrizio: "L'industria militare italiana tra sviluppo e 

rl.conversione" 
(8) Carlini, Paolo: "La standardizzazione come idea-forza per la 

razionalizzazione dell'apparato difensivo della NATO" 
(9) Corcione,Domenico: "Criteri seguiti dallo SME per la programmazione della 

RS e degli approvvigionamenti" 
( 10J Guadalupi, Mario Marino: "Le osservazioni del Consiglio di Stato e della 

Corte dei Conti sulle leggi pranozionali" 
( 11 l Schwarz enberg, Claudio: "L 1 ordinamento giuridico-amml.nistra tivo della 

difesa in Italia" 
( 12) Steranini, Gustavo: "Forze armate ed industria nella vita della nazione" 
( 1 3) Stefanini,Gustavo: "Definizione dei fabbisogni e approvvigionamenti degli 

armamentl. Evoluzione nella tecnologia degli armamenti" 
(111) Tridente,lll.berto: "L'industria degli annamenti: quali problemi in Italia" 



l' 

9stituio dtudi e l'Ricerche CJJ;{esa 

ISTRID 

CONVEGNO - DIBATTITO 

"PROGRAMMAZIONE DELLA DIFESA 

. NEL QUADRO DI UNA POLITICA 

DI SICUREZZA, DISTENSIONE E DISARMO". 

PROGRAMMA DEI LAVORI 

AULETTA DI MONTEC!TORIO 

21 - 22 MARZO 1980 



9stituto dtudi e LRicercfw CDij~sa 

ISTRID 

Ufficio di presidenza: 

Sede: 

On. Paolo Battino Vittorelli 

On. Pasquale Bandiera 

On. Aldo D'Alessio 

On. Giuseppe Zamberletti 

Roma, Via Maria Adelaide, 4 . 6 

Tel. 3600674 · 3612188 

L'ISTRID ringrazia la presidenza della Camera 

dei Deputati pér la conce~sione dell'Auletta ottenuta 

~n Bf!guito alla richiesta avanzata dal Gruppo del PRI 



VENERDI' 21 MARZO 

l Seduta 

Ore 9,30 - INTRODUZIONE 
deii'On. Paolo Battine Vittorelli 
presidente deii'ISTRID. 

10.00 · RELAZIONE 
del Prof. Claudio Schwarzenberg su " L'ordi­
namento giuridico-amministrativo della dife-
sa in Italia ... ' 

11,00 - RELAZIONE 
del Prof. Pietro Armani su .. Programmazione 
economica, pianificazione della difesa, rifor­
ma delle Forze Armate "· 

12.00 - INTERVENTO 
del Sen. Adolfo Sarti 
Ministro della Difesa 

Il Seduta 

Ore 15,00 - DIBATTITO 
Intervento del Sen. Dante Schietroma Presi­
dente della commissione difesa del Senato. 
Intervento del Gen. C.A. Eugenio Rambaldi 
Capo di S.M. dell'Esercito. 

Illustrazione di comunicazioni. 
Interventi degli invitati. 

Sono state preannunciate le seguenti co­
municazioni: 

- On. Falco Accame 
.. Ordinamento ed assetto del personale 
militare •. 

- On. Guido Alberini 
.. Leva e personale militare ... 

- Prof. ·Fabrizio Battistelli 
.. l'industria militare ... 

- Ten. Gen. Paolo Carlini 
.. Il problema della standardizzazione de· 
gli armamenti li. 

- On. Enea Cerquetti 
.. legislazione di .controllo sulla esporta­
zione degli armamenti ... 

- Gen. Brlg. Domenico Corcione 
.. Criteri ·seguiti dallo Stato Maggiore 
Esercito per la definizione dei program­
mi di ricerca e di sviluppo per la pro­
grammazione degli approwigionamenti li. 



- On. Aldo D'Alessio 
.. Dall'iilchiesta sulle commesse alla pro­
grammazione militare ... · 

- Prof. Corrado Fiaccavento Presidente EFIM 
.. L'industria della difesa di un gruppo a 
partecipazione statale nello sviluppo del 
sistema produttivo nazionale "· 

\ ; 

., 
' \ 

- On. Mario Marino Guadalupi 
" te osservazioni degli Organi di Cori- \r, 
trollo sulle leggi promozionali "· \ , 

- On. Desiderio Maggioni 
• lnteroperatività degli armamenti •. 

- On. Terenzio Magliano 
" l problemi di fondo delle Forze Armate ... 

- On. Gianfranco Merli 
" Ricerca scientifica ai fini militari ... 

- Franco Micali Baratelli 
" Reclutamento, stato e avanzamento de­
gli Ufficiali e Sottufficiali ,_ 

- Prof. Guglielmo Negri 
" Direzioni degli Armamenti ... 

- Ing. Gustavo Stefanini (OTO MELARA­
BREDA-MECCANICA BRESCIANA) 
" Forze Armate e industria nella vita del­
la nazione ... 

- On. Luigi Tassone 
.. Ristrutturazione delle Forze Armate ». 

- Prof. Paolo Ungarl 
.. Consiglio Supremo di c!i~esa ». 

.'\ 

' ,_ 
' 

o 

' 
(l 

- Interventi di rappresentanti: 
DC, PC!, PS!, PRI, PSDI, PLI, PDUP, Sini- f-­
stra Indipendente e dei Membri della pre­
sidenza dell'ISTRID On. Pasquale Bandie- '·. 
ra, On. Aldo D'Alessio, On. Giuseppe 
Zamberletti. 

SABATO 22 MARZO 

III Seduta 

Ore 9,30 - SEGUITO DEL DIBATTITO. 

- l NTERVENTO 
dell'Ammiraglio di Squadra Giovanni Torrisi 
Capo di Stato Maggiore della Difesa. 

() . ' 
• 12,30 - Repliche a conclusione dell'ufficio di pre- l, 

denza deii'ISTRID. 

' r 
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l. CONSIDERAZIONI GENERALI INTl:iODUTTIVE 

a. 'Desidero innanzi tutto ringrazi.are 1'0!1. Vittorelli, Presidente del= 

' 
l'ISTH.ID, per aver voluto èhe intervenissi a questo importante conve= 

' ' 

!,'DO, Ho aderito molto· volentieri al suo, invito perchè ritengo cl1e l'Isti= 

tut o pos.~a ;svolgere nel nostro F;'aese una utilissima funzione, colman= 

1 • ' • l < 

do un autef)tico vuoto. Le questioni della Difesa sono in ~talia poco di= 

. battute e poco conosciute . Quando se ne parla si toccano quasi sempre 

aspetti mafginali, talvolta solo folcloristici, e spesso lo si fa con 

un'atteggiamento preconcetto in chiave generalmente negativa. 

i jL 

Quello della sicur~zzà' invece un argomento di importanza vitale e so= 
i 

lo in questi ultimi tempi, forse, con l'addensarsi di nubi preoccupanti 
' l, 

ll'-' 
sulla scena internazionale,"consapevolezza di ciò comincia a farsi 

strada anche da noi'. 

b. In questo mio interVento ho ritenuto di dover toccare i seguenti punti : 

leggi promozionali; 

pianificazione e programmazione; 
. ' 

problemi relativi al personale {nuitare. 
ì l ' l 

Prima però mi siano consentite alcune, considerazioni di carattere ge= 

nerale. 

' 
La difesa nazionale viene perseguita medi(lnte l'8ttuazione di una Po= 

litica di Difes'a, nel quadro della politica generale del Paese. 

La Politica di' Difesa' è determinata, dal ruolo che l'Italia assolve nel · 
i 

. l. 
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l'ambito dell'Alleanza Atlantica ·r=, nel particolare contesto dell'area 

mediterra.rl'ea, anc}1e dalla funzione intermediaria che essa può e de-

ve assumere nel comporre il dialogo Est-Ovest con quello Nord-Sud. 
' . ! . 

Proprio i.n tale setfore l'Italia può svolgere un qualificar:te ruolo ca­

talizzante degli interessi regionali al fine di contribuire, con àltri 
l ' 

Paesi mediterranei, alla sicurezza comune. 
•; :' ' . ' i 

In tale funzione l'Italia sta conseguendo posizioni di sempre maggiore 

autorevolezza ed inJluenza che potranpo nel futuro divenire ancor più 

qualificanti,' ma è noto che anche in un ambito regionale l'influenza 
! :. 

politica dipende, iniuna certa misura, dalla credibilità dello stru-

mento operativo militare. 

\ j i 

Per ciò che riguarda l'Europa è importante non rinunciare all'ammo 

\ 
dernamento e al consolidamento delle for'ze convenzionali ove si vo-

' 
glia evitare,: in campo alleato, di provocare un "abbassamento della 

·. ' . . ! 

soglia nucleare", e,· in campo nazionale, 'di far dipe11dere in rnodo 
l . 

l 
rilevante la riostra sicurezza da Paesi 'terzi. 

l l 

Le forze com;enziomtli, peraltro, rappresentano il primo soggetto 

veramente europeo d'ei negoziati per il 'disarmo; le trattative in am 

! 
bito MBFR prevedono infatti opposte riduzioni delle forze convenziE_ 

nali tendenti a livelli ·sempre più bassi, e la mancanza di qualcosa 

di credibile dà negoziare non potrebbe che nuocere al conseguime!_! 

to di tali traguardi. 

l. l. 
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' 
In sintes~uh adegu~to strumento ;operativo convenzionale non solo 

consente l'qsercizio della sovran'ità nazionale ed il mantenimento 
' ' ' 

J i \ 
della sicurezza, ma rappresenta :l'unico. mezzo per mantenère in 

vita i negoziati sul disarmo in E4ropa. 

' ' 

Da rilevare 'inoltre'che le forze c'onvenzionali sono le uniche qual!_ 

' ' ' ficate a soddisfare anche le esigerlZe di ihtervento interno per pu~ 

bliche calamità. 

c. Uno degli aspetti che più direttam~nte. influisce sulla Politica di Di 
' 

fesa è quello economico-finanziari,o. 
' 

Un dato part~colarm~nte idoneo a quantificare lo sforzo che il Pae-

se effettua per il soddisfacimento di ta~e <(Sigenza, è certamente 
l 

quello che esprime, .in termini pe~cent,ual~, il rapporto tra l'entità 

della spesa comples::i,iva per la Dif\'!sa ed ~l valore del prodotto in-
', 

terno lordo riferito ad uno stesso a,nno., 

Per l'Italia ta;te rapporto, in decre!Tiento ~ispetto al :lecennio 1967-

~~.tJ, 
76 (2, 6o/ol, si è attest~to per il trieAnio ·1977-79 at 2, 4o/o. Questo d~ 

to, se confrontato cot;t i valori relatiivi a,i ~aesi europei più rappr~ . ' ' ; 

sentativi - Fr~ncia, dermania Occi'dentale e Regno Unito - mette 

', l 

chiaramente in evidenza come il nostro Paese si ponga molto al di 

sotto delle sud~ette nazioni. 

. . 1 ' i 
Per esse, infatti, nel Citato triennio1 1977 -7',9, si sono avuti i sotto 

,· 
. l. 
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no t ati val ori m e di': 

Francia: 4o/o ; 

i 

Germania Occidentale: 3, 4o/o ; 
ì 

Regno Unito : 4; So/o. 

/ 

d. Il divario tra il crescere delle esigenze'.e l'insufficienza delle riso!:_ 

se disponibili ha imposto, all'inizio degli anni '70, un processo di 

revisione dell'intera struttura delle Forze Armate. 
l, : ' ·, 

L 'imperativo era ed è quello di di.sporre: di uno strumento di difesa 
l 

' 
quantitatival,llente limitato ma opeirativarnente efficiente e quindi ere 

dibile. 

Un'accurata .e respo'nsabile valutd,zion~ d~lle Autorità Politiche e Mi 

litari ha cosÌ portato all 'attuazion~ di un, processo di ristrutturazio-

ne delle Forze Armàte in senso riduttfvo e ali 'approvazione di prov 
' . ! . -

' vedimenti legislativi straordinari noti come leggi promozionali. 

: " . ' 
Due provvedimenti eccezionali quiittdi che :si completano fra loro e 

l . 

l ' i l 

che sono stat~ impostati su basi {]i ,estrema concretezza, confluen-

do su obiettivi non a~bi~iosi ma co.rri.misui-ati alle disponibilità eco 

nomiche. 

i . ' ~ . . n processo, iJtiziato a partire dal 1975, ha interessato sia l'organi~ 
i 

zazione del sostegno iogistico, sia ia co'mpbnente operativa propri~ 

mente detta. 

. l. 
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~ . . \ 

La componente operativa ha raggiuntò m\. buon livello di consolida-
: l 

mento e prevedibiltnente non dov\:-~bbe spbire sensibili e significatl_ 
" .. 

' ' 
. ' 
' 

ve modifiche nel prossimo futuro~ ,salvo 'modesti adeguamenti ordì-
- 1 ; 

l 

nativi intesi a razionalizzare più che a modificare l'attuale configu-

' ' ' ' razione basata su un complesso di forze vari a 24 Brigab, a circa 

105 mila tonnellate ,di naviglio combattente ed a 40 gruppi di volo. 
~ ; 

Nel contemp~ si sta procedendo all'attenta verifica delle molteplici 
l 

implicazioni di due problemi di fondo : la ristrutturazione dei verti 
~ ~ . ~ ' ,' '-
\ . . !. . l 

ci militari ed il riordinamento dei:l'organizzazione territoriale peri 
! t l - \ -

' l l ' l 
ferica. Da un lato è quindi in attoiuh process9 di revisione delle 

' ' 
' strutture orqinative, mentre dall'~ltro .• a

1
ttraverso le leggi promozi9_ 

J • ' ' 

nali, viene persegui~o il miglioramento q!falitativo delle forze. 
' l ' 

J (h-1,.4.- :~. ! 

E' noto che gii oneri connessi .a:ille)eggi promozionali sono andati al 
' ' . 
,, l ' t . -

di là dei tettLdi fina~ziamento fissati dallè leggi stesse; ciò era/ del 

l i 
resto., scontaito/onsiderato l'insor:ger~ e n perdurare di un proces-

so inflazionistico tanto rilevante còme quello attuale. 
:- . ; ' \ 

Tuttavia, cosÌituendoi le leggi prorrtoziohaÙ la condizione necessaria 
: ~ . \ . \ 

per l'efficien~a dello strumento militare ristrutturato, esse devono 

' ' ' ! ' l . ~ 

svilupparsi se'nza ritàrdi e senza riduzioni:, pena gravi ripercussi9_ 

ni negative in ~ari seitorj: La valid:ità dei programmi ad esse ass9_ 

. i ' 
ciat~è stata più volte riconosciuta ed

1 
arichè verificata attraverso i 

. l. 
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,r 
. \ . 

primi risultati conseguiti. 
' 
ì ' 

Nel quadro delle esigenze che ho rìcor~atb riveste la massima im-
I , 

portanza il p~oblema' della "riform'a de;la spesa militare" che si pr2 

i l 

pone di individuare provvedimenti tdonei a consentire un::; più funzio 
l l) ì l \ -

nale utilizzazjone delle risorse finanziarie disponibili rivedendo l'at . ' . . -

tu al e normatiya, specie per quanto l attiene' all'iter contrattuale ed ai 

controlli. Anche da q:uesto punto ditvista le leggi promozionali, con 
. i ' 

i loro comitati "ad ho,c", hanno fattp scuol~. 
\ : ; ' : ~ 
l : 

lnfine, in que~to complesso e signifiCativo :processo 
. l 
l i 

di rinnovamento 

non poteva mancare la componente li'elativa
1 
al personale. Ho già ac-

. . 
cennato all' ap~rovazione della ree e~ te legg~ dei priJ1cipi e Jnel corso 

l . ; l • 

dell'esposizion:;e
1
riprenderò l'argom~nto'soffermandomi su altretta!:l. 

i ~· : ~ i ! 
to importanti p:rovvedirnenti volti a ~oddisfwre le legittime aspett2t!_ 

', 1 · .: ! · t '--<~L.(-.u .... ~r.A."<W 
ve di tutto il personale le cui condiziioni morali e materiali t:f!:ni:li-ti~ 

Mn"' in modo d~termin~nt~'efficien~a o~erativa dello strumento mi 

1 ·r . \ 
li t are nel suo cbmplesso è 

1
se non mantenute ad un livello di adegua-

l : . .• . 
. i . ' 

tezza, renderebbero sterili tutte le molteplici e costose iniziative 

\ l 

avviate nel settore funzjonale. 



.,.., 
- ..,. -

2. LE Ll~GGI PHOMOZJONALI 

a Strun1ento di programmazion<è. 

. l 
La complessità dei moderni sistemi d' nrro,a, il ritmo sempre più in~ 

calzante del ~rogresso tecnologico che ne accorcia la vita operativa, 

. ' ' la dilatazione dei tempi tecnici di p.roge~tazione e di reaEzzazione 1 ri~ 

chiedono, ogg~ più che in passato, l'adozione di una rigorosa èd accu~ 

rata programmazione tecnico-finanziaria e .quihòi' il pieno affidamento 

oJLL.iLt..- ''-"'.~1~-
sulle,_ disponibilità' ~:i,a'l;·i€ occorrenti. 

Infatti, ogni programmazione può divenire uno strumento utile e credi~ 

bile solo nella misura '.in cui le effettive disponibilità corrispondono alle 

i 
previsioni fatte. 

La conoscenza Cioè dell'ipotesi finanziaria è il presupposto deierrninan~ 

te della programmazione, il cui svil~ppo 'armonico e regolare non può 

verificarsi in assenza di una continuità dei finanziamenti previsti e del~ 

' la certezza di tali finanziamenti. 

' Con le leggi promozion<l:li, per la prima volta, la Difesa ha visto soddi~ 

sfatie dette esigenze e i risultati sono stati reali e soddisfacenti; le 

leg~ hanno dato fino ad oggi·l'atteso cnntributò e i relativi programmi 
' 

si sono sviluppati con accettabile regolarità; esse sono, cioè, .una di~ 

' . . ' 

mostrazione dell' elevato rendimento che può essere ottenuto in prese!!: 

' za di una programmazione impostata su ipotesi non. aleatorie. 

Un aspetto importante da non sottovalutare è l'instaurazione di un rap~ 
' ' 

porto nuovo con n·Parlamento basato su un regolare flusso di iJ1forma~ 

zione circa lo stato di attùazione dei pr~grammi associati alle leggi pro~ 

mozionali. 
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n Parlamento vierle, cioè, tenut:o scrupolosamente al corrente delle 

realizzazioni e dell'evoluzione della spesa attraverso le relazioni an~ 
1 ' ! . ' 

nesse alla :teggc di bilancio. 

Negli ultimi anni si è altresì detçr:minato un sempre maggiore interes~ 
' ' 

se del PaTl?-mento ,nei riguardi d
1
ella Difesa

1 
ed è sempre più sentita 

' w ... :t 't.d.J...t­
l'esigenza, •da part'e della classe. politica, di G'lJ?~Pe nel vivo dei probl~ 

' ' 

mi della Difesa per: poter acquisire la necessaria capacità di valutazio~ 
l l ' : 

ne e di controllo e quindi poter p~rtecip::\re ·al processo di formazione 

' l 

d<'llA linee ~j poliiiç?. militare nazion'l)e 

Questa tendqnza del' Parlamento è valutata positivamente in ambito Dife~ 

l ' ' 
sa, in quantb una più corretta corioscenza delle esigenze e dell'azione 

i 
delle Forze ~rmate~ inquadrate n'el pi-ù vasto contesto economico, socia~· 

le e politico ·del Pae'se, non può cl~e giOvare alle Fcrze Armate stesPe. 

b. Risultati deUe leggi .promozionali., 

In merito all9 sviluppo dei programmi in parola, desidero .dare un dato 

particolarmebte significativo : dall'entrata in vigore delle tre leggi pro~ 

mozionali sono già stati bnpegnati 2. 147 1)1iliardi. si tratta di importi 
·--' l ' 

rilevanti che, \riversandosi. per la gran parte sull'apparato produttivo, 

hanno stimolato e stimoleranno andor più in futuro le attività industria~ 

li di vari settC:Ìyi della industria na~ionale :che vanno dal meccanico al 

motoristico, dal cantieristico all'elettronico ed all'aeronautico, per 

citare solo i maggiori. 

. /. 



Tutto ciò in un periodo di tempo in ,cui, a fronte della necessità di so 

stenere ingenti sforzi, finanziari nel campo della ricerca e dello svilup_ 

po per mantenere la competitività d'ei prodotti, la congiur.tura econom_.!: 

ca ha reso pre'caria là sopravvivenza stess'~ di molte industrie., 

Il concreto avvio di programmi ad elevato contenuto tecnologico ha pe!:: 

l 
messo all'industria nazionale di fare un salto di qualità pervenendo a 

1 l l 
soluzioni originali si1j attraverso lo svilupJ;o di nuove tecnologie, sia 

attraverso la rbalizzazione di si.ste~i altan1ente competitivi nello sta= 

to dell'arte. 

Tutto ciò deten~ùna ricadute, immediate o posticipate, dirette o indi= 

rette sulla produzione di mezzi in uso comune. A titolo di esempio ac= 
. l 

cennerò al veic~lo da 2: tonnellate (che co~ piccole modifiche potrà es= 

sere reso commerciabile), allo sviluppo della tecnica degli scafi in 
. ' 

vetroresina (applicata per la prima ~alta a s.cafi di notevole tonnellag 

gio), alla realiz4azione di leghe ad elevatissima resistenza aJla fatica 
l 
\ 

ed alle alte temperature', alla micromiiniaturizzazione degli apparati 

elettronici. Non va, ino'ltre, so{taciut:o'l'impulso che le leggi hanno 
' ; 

l ' 
dato alla collaborazione internazionale (FH 70, MRCA, ecc.), attra= 

\ 
verso la quale le nostre industrie hanno acqui ito ulteriori conoscenze 

. l. 
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tecnologiche·, contribuendo a rompere· J' .. 3gemonia che, in settori al~ 
.l 
; 

tamente sofisticati, 1 avevano sem~re avuto industrie di paesJ exirae.':l: 

ropei. 

i 
Sono anche dr rileva,re gli indubbi: v_ant,aggi che le commesse militari 

' ! 
hanno comportato ai· fini del mantenimento dei livelli occupazionali 

i .; ' 

sia nell'industrie direttamente impegnate :nelle produzioni militari 
. . l 

sia in quelle,: collat~r&li o complerneùtariì, che usufruiscono di un 

mèrcato indotto dalle commesse p~iucipaÙ. 
l 

i } • 

Val inoltre.: r;icorda(o, ai fini dell \occ~pa~ione e della bilancia dei p~ 

' l 
_ gamenti, l'importanz;:t dei contratti; stipul ~H dalle nostre ditte con Pae 

•. u• 
c,.c.··~~ { "~"·'· ,, 

si stranieri,"' r1esi pos,sibili dalle prpduzioni derivate dalle leggi spe~ 
l 

_, ' 

ciali. Le sole _costruzioni navali in ,cors:o, finanziate con i l. 000 nild. 

l ' ; ' 
della legg~ promozionale Marina, hknno determinato .l'assunzione di 

commesse estere per oltre 2. 000 mld. mentre esistono ulteriori pro= 

mettenti 
' ' ~ . 

sviluppi anche nei campi aeronautiçp ctf.e terrestr:C •. 
l 

- l - . \· 

Per quanto atti~ne.poi àlle risorse destinate all'economia del mez= 

zogiorno, merita di essere messo in\evidenza che la Difesa ha sem~ 
! 

pre attuato una politica intesa a perseguire il raggiungimento del 30o/o 

i 
previsto dall'àttuale normativa e ome ·Il qudta hservata" a favore del 

,. 
mezzogiorno. L~ stessa Corte dei Conti ne ha dato atto nella relazio= 

l 

ne sul rendiconto dello Stato. 

. l. 



Sempre riferendoci al mezzogiorno, mi sembra opportuno, infine, 
f 

riferire che le commesse. militari hanno interessato tale zona del 
' 

nostro Paese per una somma complessiva, nel biennio 78-79, pari 

:a circa 900 miliardi di lire, mentre, per tricnnjo 80-82 si preved_9 
' 

no commesse pari a oltre l. 800 miliardi. 

'· 



3. 

. l 
' 

.. -~ l 
j . ' \ l 

L'OBIETTIVO DELLA Pl'ANIFICAZIONE E D:f.JLLA PROGRAMMAZIONE 

Leearatteristich~ dei programmi volti' al n1antenimento dello strumento mi= 

litare e il suo pro:~ressivo ammoderna1pento impongono la loro çonsidcrazio= 
l . . 

ne nel quadro generale de,Ua programm:p.zione ~conomica nazionale. 

Esaminando l'aspétto "Leggi Promozionali" delle FF.AA., abbiamo visto . . 
i. ~ 

quanto qualificant~ sia l'atto programrrj.atico per i suoi importanti riflessi 

politici, economici, industriali, milita iii, ecc.'.· 
. l . 

Ciò porta logicamènte a ril.fforzare il co'nc"etto, i peraltro da a1mi presente 
l ' ' . . \ 

meL 1 amùito deL. a Nmrni11iutra:òone :C~feJa, s·ec:c;ndo cui la proiezbne pludenc 
i . 
l 

nale delle esigenze·· e delle' risorse deve intere!3sare tutti i settori di attività, ' 

individuando, perfebonand~ ed attuando lneto:dofogi~ le più corrette possibili. 

tJ. ~.-h:? o.{,:. 'c (l: ';J..., ; v a.. ~-w "/-v 1 \ '~-<-v 
~~w..-e~~~ohe, non solq: per. i v,antaggi connessi at:,lla cono= 

.- ' ' ! 
·, ~ 

Il t Il ,. i ·.-

scenza del quantoi e del; come" può o p.on può; essere realiza:ato nel futuro, 
' . 

ma soprattutto perchè, attraverso il proéesso di pianificazione e programma= 

l 
zione, il Governo ed il Parlamento dispongono d~llo strumento idoneo sia. per 

l i 
• ' l ' 

dirigere la politica della Difesa e sia per: entrar!ì in un rapporto più organico 
' . 

' . . ' l 
e più sistematico CO':! le esigenz: delle Fo.rze Arf'ate. __ 

La concreta realizza.zione d~ questo }'appo.rto è vi~to, da queste ultime, come 

' ' ' \ ' l ' 

una necessità, in qu~nto la l.oro struttura ~d i lorb obiettivi ham1o senso solo 

se rispettano fedelmente i lineamenti fissclti dalle;_ competenti Autorità Poli= 

ti che. 

Ciò, inoltre"' consentirà, 
. ) 

' \ 

. ; 

dato il carattere[scorrevole della pianificazione e 

l 
programmazione, di v:erificare, a1mo per ~no,, la; correttezza dei piani e 

. l. 
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l 
l' 

i 
dei programmi ~ia sotto il profilo politico-militare che sotto quello me 

' ' 

ram.ente economico-finanziario. 

In sostanza la Difesa, come componente della Pubblica AmminisLra 

zione, deve avel'e una precisa configurazione delle risorse che ad 
' ; . 

essa è possibile 1 destin<J.re negli anni.: configurazione questa che, o_! 

tre a fornire elementi puramente finfl.nziari, indica anche la fisiono 

mia che l'autorità di Gq>verno e il P<itrlamerjto intendono dare alle 

Fo~ .. L.t' ~1\.r ma te qt~81C 11Servlzic Sociale'' 1 che ·Produce "s:c..11 E. L L. a". 
' ' .( 

In tale quadro, dento il 'dovere di sottolinea~e il fatto che positiva 
' ' 

risonanza ha avÙto negli
1 

ambienti delle FF.AA.la menzione specifi-

ca dei problemi d e 11 a Difesa, 
l 
in sede di Piano Triennale 

·i -.. . fl ' 
79 -. 81-,- allorquando si è affet:mato chç . è necessario, che i progra12: 

mi di sviluppo de:Pa Difesa siano insériti nell'ambito di una organi-

ca politica delle commesse che abbia riguardo non solo alle esigen-

ze delle utenze, ma anche a quelle del sistema produttivo· Il 

Tale menzione, " ' l"f" d " le "l't · h f "t l · d" qua 1 1can o spese m1 1 a,r1, a orn1·o .e m l-
,. 1 ' l 

cazioni cui si doveva ispili'are il Bilancjo triennale e quindi ha forn.!:_ 

to, nel contempo, le basi per l'individua"zione dell'ipotesi finanzia-

ria : ipotesi questa·, che costituisce l'indispensabile presupposto per 

una corretta pianificazione. 

, /. 



- lJ}. -

~. \ !, l 
La concreta realizzazione di una pianificazione coerente con le d,iret 

i ~ . t 

ti ve del Governo e dEtl Parlamento ~cons_ente, quindi, di dare ,credibili_ 
' t . ! l 

) ' . 
tà e vigore alla proiezione pluriennale ùeg~i obiettivi della Difesa il .cui 

' ' 
' i 

conseguimento, com~ ho già accennato, è +e gato a programmi realizza 
' \ . . . -

bili in tempi lunghi·, 'che richiedono 'un coordinamento di attività e il 

l 

pieno affidame'nto sulle disponibilità nec·essarie. 

i 
\ 

Parlando delle• leggi pr0mozionalì, ho sotto;Iineato l'impatto favo revo= 
'· 

L: Jel:e s 1Jese imlitarl, nei campi indu~trialL sociale, e dell'impiego 

di manodoper>a : è evidente che se la' mefodqlog~a seguita per i prograr~~ 
l ' 1 • 

l l 

mi speciali fosse estesa a tutto il settore delle spese m.ilitari i vantag= 
1 l . \. ' 

gi sarebbero molteplici sia per le FF. AA. e sia per l'economia nazio 
l i ··-· . 

-nale; 

' 
. : _· \ 
Le leggi promozionali c9stituiscono ormai in1 ambito Difesa, per le m o= 

' l 
dalità di applicazione e per i risultati! un patrimonio Ji esperienze 

' ' ' 

positive che è necessario conservare ed estendere. 

Ho già accennato 'al fatto. che le nuove procedu,re per l'affidamento del= 

l 
le commesse hanno permesso il superamento di strettoie burocratiche 

' ' L i ' ! . 

che avrebbero pr0lungato1 oltre misura ,i t empii di attuazione dei pro= 
: l l 

..1..{..!.11-l·a.-<.A..A~-' • l ~~ .... .ii·.,..._ 

grammi, dn•do lnego àl fenomeno dei re~idui"c]le purtroppo caratterizza 

ancora alcuni settori del Bilancio, e provocand,o l'erosione del potere 

di acquisto dei fondi stanziati. 

. l. 
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Tale ·snellim~nto procedurale dovr,ebbe es.sere esteso e generalizzato 
.; ' 

ed è auspicabile che 'le indagini della Commissione Coppo si concre~ 
. '· : 

' tino in provvedimenti atti a risolve•re i~ particolare prob:'.ema. 
1 ' • 

L'esperienza 'portata' avanti in tema di pro:grarnmazione con le 'leggi 

l i 

promozionali non deV:e essere dunq~e dispersa. Esauriti i program~ · 

mi di tali legdi bisogl).erà proseguire èon una pianificazione interfor= 

ze comprensh(a di tutte le esigenze della Difesa, che indichi gli obi<:!_ 

~ i \ 

tivi da conseguire in un arco pluriennale e che costituisca il punto co= 

stante di riferimento ~er le necessaJrie assegnazioni di bilancio. 

Ciò segnerebbé un ulteriore decisiv~ progr~sso di metodo e di sostan= 
. . .: :J ' :' 

\ ì . 

za, attraverso l'armoJfizzazione e J'unifi~azione della programniazione 

tecnico-operativa delle 3 Forze Armate. 

Il conseguimento di questo importante obiettivo richiede che, fin rla 
• l i ,:· l ; 

ora, mediante una più razionale impostaz·ione del bilancio, si attivi 
l 

quel processo di integrazione e di sintesi' che è· premessa indispensa= 

bile per una gestione un.itaria delle ripor se disponibili. 
l ' 

In tal senso il mio personale impegnoi,è scontato. 
. l 

' ' 

. l. 
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4. PROBLEMI DEL PERSONALE 
; ' . ~ t . : 
; ! ' ' l 

a. La situazione socio-economica-nazi'onale p/me non poche difficoltà al= 
1 i 
f i - 'l ,-;_ ' 

l'Organismo militare soprattutto per quànto attiene al reclutamento ed' 
·' 

aJle condizioni; morali' e materiali del, p~rsonale. 
:. \ 

i 

Si tratta di pròblemi aventi una matrice corhune le cui manifestazioni pa= 
• ' ì : 

< lesi appaiono ;appresentate da crisi\ di vocazioni e da diffu,oo senso di 
! 

insoddisfazione. 

La crisi delle '(OCaziol].i è indubbiam12nte ·legata allo scadimento di alcuni 
l ; . ~ ' ; 
l 

valori ideali, t~ttavia ~ssa dipeJtde ili ·gqm '?arte anche dalla scarsa co'E 
' l ~ ì, l ~ ,: 

petitività della farriera militare rispetto ad altre più allettanti e remu= 

nerate. 

' ' ! l . 

C'è poi da tener conto dell'atmosfera' larvatdmente 
- . l 

o palesemente antimi= 

l ', \ ' 
l 

litare che caratterizza :am:ei settori politi<;o-'culturali del Paese. Da qui 

~ . t,. 

il senso di insoddisfazione cui ho fatto cenno: 

Sottolineo che le nuove ~enerazioni di' Ufficiali e Sottufficiali, cresciute 

~ i j ~ 
e maturate in una società caratterizza'ta da profonde incertezze, sono 

! < 

j . ( l ' f . 
molto sensibili àll'esigenza di vedere: valorizzato ìl loro impegno e di 

l ' ' . 

( 'i (: 

vedere adeguatamente risolti i loro pr?blemi. 

b.. A riguardo la Diffsa sta ,già operando !:~n àlc<jni provvedimenti la cui for= 
. . .\ ( · - ! IJi{ J,t.( C/..J.-.t.4<A. ( du ' 

malizzazione con~entirà 'di dare una riloposta più soddisfacente a1 proble= 
l. \ l ' : ' 

Le iniziative riguardano Ufficiali e Sottufficiali del servizio permanente 

e prevedono un av;mzamento più incentiVante di quello in vigore. 
i ' 

! 

. l. 
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Helativamente agli Ufficiali, per 9iglioraj:-e l'attuale situazione con una 

~ ç 

visione innovativa, rtspondente ai tempi e proiettata nel futuro, è in 
' . 

J ~ l·. . \ . 
corso di elaborazion~ una nuova le~ge a carattere interforze sul reclu= 

' tamento, lo- stato e l 'avanzamento, 'volta ad eliminare gli inconvenienti . . \ 

prodotti dall' a~tual.e .legislazione. 

. l . 

I criteri posti 'a base pella nuova le~ge prei:'edono tra l'altro 

', i 
la garanzia per tutti gli Ufficiali, salvo demerito, di svolgere una pre= 

l l . i • : 
determinata "carriera minima" ip relaz~one al ruolo di appartenenza; 

t ' ' 

l ' 

la possibilità, medi!o:mte una nuova meecanica del.l' avanzamento a se":! 

i 
ta, di poter 'concon!ere ad un nurrl.ero 'di valutazioni molto più elevato 

1 -- ( 
rispetto a quello cof:tsentito dalla vigente normativa; 

. - -- - - . - . 

'i 

l'abolizione delle an~cronistiche posizioni di stato dell' "a disposizi~ 

ne" l• di "as]:.ettativk per riduz:.on~ di ·1uaèri" che mortificano il 

• ' l ' 
pei·sonale e danneg~iano l 'lstituziorìe; 1 

' 
l'elevazione e l'allineamento dei lij:niti'di i=tà dei vari gradi in ambi 

. ' to mterforze. f 

Per quanto attien'·e ai SoÙuificiali, il chi slstema di avanzamento risul= 

ta modellato sulla base\ di criteri ali)uimto diversi, è già stato avvia 

.. l l i 
to al concerto.intèrministeriale un d.,d.l. i c1fi punti qualificanti sono : 

l. 

. l. 



uniformità delle n~rme che regolano1.i r
0
eclutamenii e l'ammissione 

al servizio .permartente; 

garanzia di1
, una regolare progress).orie di carriera, cadenzata secon 

/ 

do prefissaie perm,anenze nei diversi gradi, prevedendo altresì in-; ·~ ' -' ; 

centivi.per i più meritevoli; 

- elevaziòne dei limiti di età. 

rkre, al fln~' d1 renJere più incen~ivante la carriera dei Sottufficiali 

~ stato previst~ l'ampliamento delle:possibbità di transito nei ruoli de 

l gli UfficiaH. . ·. . 1 ' ; -

} t ; 

: ~)><''-' 1-J, . . • oXk ' l 

Tutta via, quellò delle carriere èìiSolo unc1asJ3etto-òel problemi}. 
t ' . 1 

' 
La peculiarità dello stàto e dell'impilè.go ricbi;;dono, oltre ad un inqu~ 

! i,· \ i 
dramento giuridico, an;èhe un trattamento edonomico coerente con l'a-

l . 

:tipicità della professio~e e"della coriqizioP,e ~nilitare. 
' ' ,, ' 

Nonostante al culli migli'oramenti che si sono ?tvuti o che si avranno con 
' ' l l 

i. 

la nuova normat~va sul riassetto retributivo-'runzi.oJJale prev-isto per i 

. ! ' ' . 
dipendenti ci.vilie militari dello Stato; qu?ndo definitivamente approva 

' 1 ' ! . • -

ta, il ·trattamentò economico dei militàri continua ad essere del tutto 
l ' . 

inadeguato, in assoluto,: a fronte deglt impegni e dei vincoli che lo "sta 
l 

tus" militare corhporta.· : 
l , 

E' sufficiente ric~rdare Ìa soggezione ad uha particolare regolament~ 

~ ' l : \ 
zione disciplinare e pena'le, il necessario r'eqliisito della mobilità, la 

' Ì ) l 

selettività delle carriere) i più bassi liÌmiti' di !età, i rischi e i disagi 

L 1 

di taluni impieghi; una disponibilità che· deve spesso prescindere dai 
l ,, 

limiti di orario ec·c ... 

. l. 
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Ritengo perciò, che p~r il futuro il probler:rùt dovrà essere risolto in for 

ma radicale attraverso mia specifica· legge quadro che affronti orgar:! 

camente tutti i problemi di stato e rh trattamento del personale. Una 

tale legge pottebbe essere l'occasfone per una rivalutazione anche rn~ 

rale del persohale militare, iniziativa h1eritoria che dovrebbe incon~ 

tra re vas ii consensi in ambito parla•meritare tenuto conto dell'importa.!! 

za che hanno Pefficienza e la saldeziza morale della componente umana 

l ' 
delle nostre Forze A ri11ate. 

Per .quanto r'i~oru1. arda la formazione del p\"rS~)nale all'esigenza di una 
. ' l 

elevata qualifkazione professionale, si ,aff+anca quella di una prepara~ 

zione più spinta nel campo dei rapporti umani. 
. • .· . l 

Nell'iter forma,tivo degli Ufficiali .e rlcì E;ott!Jfficiali, che è in corso di 
' ' ' ' 

revisione, troveranno collocazione, accanto alla preparazione tecnico-
,' ' ; ~ 

militare, una rispondepte base cultur3le .e ljl1a accentuata preparazione 

nelle tecniche dirigenziali e neUe discipline sociali. 

Gli Ufficiali, al termine del quadrierÌnio for;nativo, dovrebbero conse~ ......___ 
guire anche uno! specifico attestato dl laurea· che convalidi, in campo 

l J ! 
civile, la qualificazione conseguita. Si noti, 'al riguardo, che la con~ 

' ' ' { : 

cessione della l!oturea è stata determinante nella Repubblica Federale 
l 

di Germania nclia rivalhtazione del reclulamento degli Ufficiali in ser~ 

. vizio permanente. 

. l. 
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A più alto livello, pre~so le Scuple di Gu1erra, attraverso programmi 

che sono sempre più coordinati in c'piav~ interforze, viene, inoltre, 

valorizzata l'iptera preparazione pxlofes'sio'nale degli UfficiaÙ che si 

accingono a rihoprire incarichi di ril~evo nell'organizzazione militare. 

In particolare, oltre alle materie mil~tari di specifica competenza, ta= 

li programmi includono lo studio dellè più rilevanti problematiche eco= 

· . .. ', r}f-;· rw · ... - w(/<,/' v '''""'.J·"d.. 
nomiche, polit~che e sociali e sono ap,erte a tecniche,(An~~Oo 

""'"'··~ l ~e-~~:q;~nti~~::. gestione manageriale di uomini e di mezzi)ile 
i 

analisi dei cosÙ e~le s~elte decisionali . • 

Anche alla preparazione tecnico-professionale dei Sottufficiali è stata 
\ \ < --- • 

l . l - . 

dedicata la massima aftenzione. Fin' dalla sua formazione presso le 
' i \_ ·, r 1 • . , · , t.W: .,...;. )i·'tr!\ {.c t· ... ~. l.t..,......V 

Scuole di reclutamento, il Sottufficiale;<categoria intermedia di estre= 
·, 

l 

ma importanza per la funzionalità dell'organizzazione militare, è og= 
t. . 

getto di cure tendenti a.migliorare costan~emente la sua preparazione 

l 
nel campo tecnièo-professionale e culturale. 

; . . ' \ ' 

Anche per questa prezidsa categoria vi<:me ricercato, mediante opportu= 
< ;, \ • ' 

ni attestati di qu;llificazione e specializzazio!Je, un valido riscontro, 
; i I 

ai fini dell'impiego civile, della specializzazione conseguita in servizio. . ' . 

d. Alcuni cenni, infine, sui, principali prqblemi del personale di leva. 

E' noto come il S("rvizio .di leva pesi oggi sylla maggioranza dei giovani 
·-----'---~ l. 

l· 
come un sacrificip spessp privo di ::;deguatf motivazioni e di concrete 

contropartite. Po~chè ritengo ;,ecessar~o, anche in linea di principio, 

. l. 
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che le nostre Forze A;rmate continu).np a. fopdarsi sulla leva, occorre 

' ' fare di tutto, nelle F~. AA. e fuori <:)i esse, per rendere tale servizio 

più ripagante c, quindi, più utile non solo all'Istituzione militare ma .· 

tutta la collettfvità. 

.• 
Un dato che mi sembra molto importante è quello della qualific<:<zione 

professionale. 'Già adesso circa un terzo del personale di leva conse= 

gue, sotto le armi, una qualificazione professionale valida, anche giu= 

ridicamente per l'inseri:nento nel m()ndo del lavoro. Un ulteriore svi= l . . 
' . ! i, 

luppo d1 questo ,~spetto qualificante del' se1·vizio militare deve certam!=n 

te essere perséguitb. 

Va inoltre esaltata la funzione formativa ed educativa che il servizio 

assolve creando un'abitudine alla convivenza, alla reciproca tolleranza, 

e a11'accettazio~e di regole e di dove~i anche poco graditi. Questa fun= 

zione. può e deve essere estesa. Un campo {n cui l'azione educativa 

può esplicarsi positivamente è quello: della prevenzion0 e della lotta con; 
l 

tro la droga. Ciò presuppone certo un miglioramento delle attuali strut= 
' 

ture e dell'orgarlizzazione in generalE!. . . 

Occorre infine che il personale chiamato sotto le armi sia impiegato il 

più possibile nei compiti d'istituto e sia tenuto adeguatamente impegnato 
. l 

ì 

in attività di p1·evalente interesse addestrativo, come del testo già acca= 

de nella maggioranza def casi. 

. l. 

- l 
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5. CONCLUSIONI 

f i 
Questo intervento, non ha: toccato tutti ,i pu~rti di possibile interesse delle 

' ' ' 

' ' 

Forze Armate, però ne ha toccato al cupi molto iinp:ntanti sui quali sembr~ 

no opportune alcune considerazioni conclusive. 

Non c'è dubbio eh~ le Forze Armate hanr'to saputo imboccare, in molti set 

tori vitali, la strada del rinnovamento. Tuttavia, se la strada è quella 

giusta, il cammino da percorrere non è per questo più facile. 

' Occorre innanzi tutto sottolineare che, 'se si considerano la posizione str~ 

1 \ ' . i. 

tegica e il "peso" . politico-economico dell'Italia, lo strumento operativo 

i ' ' . l 

delle nostre Forze Armate ha una dimensione quantitativa piuttosto ridotta. 
'·~ 

E' indispensabile d;unque che questo stnhr~eJ1.:o ~i}\qualitativamente credi= 

bile e che venga mantenute) ad un alto livello'di efficienza e di funziondità. 

"V-'~hulv 
Per conseguire tale .d~~ è necessario : '' 

: l ; l 

assicu.,.are il pr0gressivo rinnovamento dei mPzzi mediantE: la pr'ntu~ 

le esecuzione , dei programmi assoc'iati 'alle leggi promozionali; 

: i ' \ l 

garantire la disponibilità delle risorse necessarie per il mantenime!..!c 
. . ; ~"':'!!: tt ... 

to in efficienza dei~:=zzi e per l'adde'!tramenio delle forze; 

ì :1 ! 

attuare una reaiistica E:d armonica pipBificazione/programmazione 

interforze di m~dio e lungo termine che c.on8enta la razionale utiliz= 

zazione delle ri9orse P\'evedibilmente clisponibili. 

. l. 
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In termini pratici' e immediati bisogna :che · · 

' i fondi.necessari per, il compleiam~lito'de1Je leggi promozionali non 
• ' l . 

subiscano rid~zioni i
1p termini reaÙ;'; 

i fondi des-tinati al funzionamento e· alla vi.ia dello strumento op~rativo 

vengano adegt\ati in filnzione del loro, pdtere di acquisto reale; 

maggiori risoi·se sim1o attribuite al settore della ricerca e sviluppo. 

A più lunga scadenza occorre giungere ad vno,snellimento delle proced~ 

re burocratiche che oggi appesantiscono, spesso inutilmente, il funziona= 

' ' i mento dell'apparato amministrativo della Difesa. 

Bisogna inoltre razionalizzare ed adeguar~ l'organizzazione e le strutture 

. \ . ·} ~ 

del supporto tecnico'-logistil::o con particolare riferimento all'area industria= 

le della Difesa. 

l 
Per ciò che riguarda il personale, l'attuale soddisfacente ~ivello di saldezza 

e di efficienza è destinato a. decrescere se non si correggono per tempo al= 
! . 

cune situazioni di cui ho fatto cenno. 

. : ' 

Bisogna rendere più remullEirativa la condi:z:iohe del personale di carriera 

e più produttiva e pahecipat'iva quella deLpèrsonhJ.e di leva. 

Per il personale· di carriera' non si tratta sÒlo di im miglioramento delle 

l ' . ! . 

condizioni materiali bensì anche di una rivalutazione m.orale attraverso 

una giusta valorizzazione della funzione militai·e. 

. l. 
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Programmazion: dunque anche nel delicato settore del personal e per con 

seguire con azioni appropriate e protratte nel iempci gli obiettivi indicati. 
/ 

Confermo però che tali obiettivi verrebbero certamente mancati · se le 

azioni ali 'interno non fossero affiancate da un più consapevole, responsa= 

' 
bile e incoraggiante atteggiamento delle forze politiche e della pubblica 

opinione che dovrebbe essere peraltro sensibilizzata ed informata in m~· 

do più sereno e èostruttivo, tenuto conto che le FF.AA. sono e debbono 

restare un 'istituzione al servizio di tutto il popolo itaJiano e un' espressio= 

ne della sua unità e della sua concordia. 

' l . 
In questo senso la dignità e il prestigio deJle Forze Armate sono anche 

' ' 
la dignità e il préstigio dell'Italia tutta . 



t 
f 

ISTRID 
Istituto studi ricerche difesa 

CONVEGNO 
" Sicurezza, difesa, programmazione , 

• 

DOCUMENTI 
- Industria pubblica 
- Industria privata 

Roma, 21 • 22 Marzo 1980 

BOZZE DI STAMPA. 



• 

Per: contribuir~ con materiale documentariO_ .. al 
Convegno-dibattito dedicato a «Sicurezza, difesa, ,pro­
grammazione» organizzato dall'ISTRID (Istituto Studi e 
Ricerche Difesa) in Roma (Auletta Montecitorio, 21 e 22 
marzo /980), l'Agenzia Informazioni Parlamentari Difesa 
(l. P. p.) mette a disposizione dei partecipanti una serie di 
studi, valutazioni e propOste che rispecchiano rispettiva­
mente i punti di vista delle aziende del Gruppo IRI e di 
aziende collegate .alla Confindustria impegnate nel settore. 

Ditta A.-Spinosi- Roma 





quest'ultimo profilo, non è inutile riéòrdare Anzitutto, _ci sembra di poter affermare che a risultati 
come, seppure l'applicazione di procedure uniformi pratici del tutto analoghi a quelli da noi preconizzati si è 
avrebbe dovuto esser garantito dalla legge di contabilità cercato in più modi di pervenire per il passato da parte 
stessa, la legislazione speciale e, più ancora, l'organizza- del Ministero stesso (esempio, istituzione dell'Ufficio 
zione attuale del Ministero della Difesa (3) e l'applicazio- centrale allestimenti militari, U.C.A.M.), mentre sono in 
ne da parte delle diverse direzioni generali di differenti corso studi per istituire la carica di « Direttore Nazionale 
capitolati generali d'oneri abbia creato sensibili disparità degli Armamenti » e definire l'area della sua collocazio­
di trattamenti e incertezze interpretative che si risolvono ne, nel dichiarato scopo di affidare a un solo responsabile 
in complesso in un danno per le aziende. il coordinamento e il controllo dell'intera gamma di 

Anch_e_a quesio riguardo le indic~~io;;ich_e_ provengo- attività relative alla «ricerca», allo «sviluppo» e alla 
no dall'esperienza delle imprese fornitrici sono univoche: « produzione·· degli armamenti (7). 
è assolutamente opportuna un'unificazione dei capitolati In secondo luogo, preme che sia comunque fin d'ora 
d'oneri delle tre Forze Armate (4) che faciliti la realizza- salvaguardata, quale che sia poi la concreta organizzazio­
zione dell'integrazione interforze richiesta anche dalla ne di contrattazione che il Ministero intenderà darsi, 
natura dei sistemi d'arma moderni. Peraltro questa ope- l'unicità di responsabilità per un determinato contratto. 
razione, ove pure coronata da successo, rischierebbe di PossOno essere convenientemente utilizzate, a tal fine, 
essere vanificata, come è avvenuto in certi casi anche per indicazioni concrete nell'ordinamento vigente: alludiamo 
delle riforme legislative settoriali, (v. la c.d. legge Mala- in parte a quelle rinvenibili nella legge di contabilità 
godi) (5), se non si procedesse anche alla concentrazione generale e suo regolamento (delega all'approvazione -
in un solo organo del potere di interpretazione e di art. 19 legge cont. e 103-105 reg.; funzionari delegati ai 
applicazione delle norme: è noto, infatti, che i capitolati pagementi artt. 54-61 cont.); a leggi settoriali per contrai­
generali sono sempre derogabili dalle parti in via di ti da eseguirsi in economia (R.D. 6 aprile 1933, n. 805 
prassi negoziale o mediante i capitolati speciali. per l'Areonautica; D.P.R. 25 maggio 1965, n. 993 per 

L'unitarietà di interlocutore e, al tempo steso, l'agilità contratti di ricerca interessanti l'Esercito e la Marina 
organizzativa richiesta al punto a) sembrano massima- Militare); e soprattutto alla deconcentrazione di funzioni 
mente assicurate dalla creazione di una Agenzia operan- amministrative dal Ministro ad altri uffici « interni » (v. 
te, sul modello NATO, con strumenti essenzialmente ad es., l'articolo 155 del T.U. IO gennaio 1957, n. 3, sul 
privatistici; in subordine, si potrebbe pensare a forme pubblico impiego) già ampiamente utilizzata in materia di 
istituzionali a questa apparentabili, già operanti nel atti vincolati e di atti di minore discrezionalità (v. legge 
nostro ordinamento (azienda autonoma riformata, ente di 18-3-1968, n. 249; delega al governo per il riordinamento 
gestione, servizio contratti alle dirette dipendenze dell'or- dell'amministrazione dello Stato, per il decentramento 
gana politico ... ): formuliamo in allegato l) una dettaglia- .delle funzioni e per il riassetto delle carriere dei dipen­
ta proposta concreta di struttura contrattuale deli'Ammi- denti statali e il D.P.R. 30-6-1972, n. 748, sulla disciplina 
nistrazione militare. delle funzioni dirigenziali nelle amministrazioni dello 

l 
In sintesi, i tratti salienti della proposta sono l'orga- Stato). 

nizzazione di un unico centro per gli acquiSti, che si Det ~normativa deve essere, in alcuni casi, soltanto 
ripartisce poi. in un servizio contrattante per l'approvvi: corre amente interpretata: in altri, occorre, da parte dei 
gtonamento dt beni mthtan semphct, che da un punto dt fu wnari chiamati ad applicarla, spirito d'iniziativa !ll'r 
vista industriale possono corrispondere a « prodotti di s Ilare appieno le possibilità, assumendo le relative 
listino ~~ e in agenzie di settore per le singole armi, che responsabilità; in ogni caso, si rende necessario l'adegua­
curino, in particolare, la ricerca e lo sviluppo delle mento dei limiti di somma che le nollii'O hanno fissato 
produzioni militari nuove facilitando le intese a livello per l'esercizio delle competenze ivi previste: si pensi, in 
pubblico con altri organismi di ricerca e promuovendo la particolare, all'art. 7 lett. e), f), g), h), del D.P.R. n. 
collaborazione con l'estero (6). 748, sulle attribuzioni dei dirigenti generali, laddove è 

Le agenzie di cui sopra agirebbero per delega dell'Eu-, evidente che il fittizio aumènto del valore monetario dei 
te politico committente (al limite, su invitodello stesso contratti, dovuto all'inflazione degli ultimi anni, ha già 
legislatore per gli acquisti connessi a una legge promozio- gravemente alterato il significato di tutta la politica di 
naie), senza dover richiedere volta a volta l'autorizzazio- decentramento voluta dal legislatore del 1972. 
ne degli organismi consultivi, nell'ambito di un plafond I precedenti legislativi appena citati sembrano comun­
finanziario predeterminato al momento dell'istituzione que legittimare l'aspettativa che si pervenga, in brevi 
del mandato, tempi, alla definitiva istituzionalizzazione d.eJ principio 

Condizione indispensabile perché l'agenzia mantenga per cui sottoscrive il contratto, per conto dell'amministra­
una sua elasticità operativa è quella di non ricreare zione, e ne cura l'esecuzione, un'unica persona, ben 
posizioni di subordinazione gerarchica, ma di favorire individuata nel titolare dell'organo che ha svolto le 
l'azione di staff, la mobilità dirigenziale che vi è connessa trattative o le procedure di aggiudicazione. A tal fine 
e il libero avvalimento del massimo di uffici tecnici ad basterebbe che, con apposita leggina, si èreasse an_ cp 
essa esterni, per non appesantire l'organico. ~· Italia, sull'esempio anglosasJQ!Ie e francese, la figura 

Senza ovviamente voler dibattere ex professo in del «funzionario responsabile dercontiiiiio» (contrac'-
questa sede il più generale tema della riforma della ting officer o personne responsable du marché) (8). · 
pubblica amministrazione, ci limitiamo qui a sostenere la • Esiste, infine, tutta l'interfaccia dei problemi di pro­
compatibilità della figura della agency con le leggi grammazione della spesa pubblica e di organizzazione 
vigenti (se ne dà dimostrazione in allegato l) e a , interna dell'amministrazione della Difesa, che può, per 
formulare due ulteriori rilievi, con riferimento specifico \brevità, indicarsi nella necessità del coordinamento 
alle strutture organizzative interne dell'Amministrazione 'ìlelle attività aziendali in funzione delle esigenze nuove 
militare. della controparte. 
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Non sembra occorra dilungarsi nel fornire dimostra­
zione che, come per il passato, l'industria nazionale 
produttrice di materiale militare, è in grado, per la 
duttilità stessa tipica della forma socetaria delle aziende, 
di darsi le strutture produttive volta a volta più adeguate 
alla soddisfazione del fabbisogno di beni essenziali per 
l'assolvimento, da parte della nostra amministrazione 
Difesa, dei suoi compiti istit!JZionali. 

L'occasione di una parallela riorganizzazione dei ser­
vizi e dei sistemi di contrattazione della parte pubblica~ 
nel senso appena prospettato, si presta, tuttavia, anche a 
una riflessione sul ruolo che le aziende possono svolgere 
nel nuovo contesto programmatorio e sulle potenzialità di 
sviluppo del settore industriale interessato. 

Ciò dovrebbe avvenire, a giudizio del Gruppo di 
lavoro, su almeno due direttrici di interesse comune. 

l. Definendo, in relazione agli obiettivi determinati, 
quale ruolo vada riservato alle aziende nella ricerca di 
un'ottimizzazione del rapporto tra fabbisogni tecnico­
operativi delle Forze Armate, fondi disponibili e costi di 
produzione, con particolare riguardo alla programmazio­
ne dell'esecuzione dei contratti (piano di consegne, 
pagamenti ... ). 

Detta ricerca non potrà comunque prescindere dal 
riconoscimento esplicito del fatto, ben noto alle parti, 
che esistono beni militari la cui convenienza economico­
industriale è legata alla possibilità di produzione in 
grandi serie, che sole permettono il contenimetno dei 
prezzi unitari del prodotto, ma che risultano per lo più 
sovradimensionate al fabbisogno italiano. 

Da. parte industriale, specie ove. non sia possibile 
all'impresa differenziare le produzioni, ciò postula la 
necessità di estendere la quota di prodotti da collocare 
all'estero. 

·È ben noto, peraltro, che quest'ultima circostanza 
dipende in crescente misura dagli obiettivi di politica 
estera del Governo e dalle cautele e vincoli che essa 
comporta, nonché da una standardizzazione effettiva 
degli armamenti, quanto meno in affibito europeo: una 
realisticà politica di penetrazione sui mercati mondiali 
dovrà quindi darsi strutture di commercializzazione più 
moderne, nelle quali necessariamente i pubblici poteri 
saranno chiamati a svolgere un ruolo più attivo che per il 
passato (9). 

Da parte dell'Amministrazione militare, inoltre, è 
legittimo attendersi, nel quadro delle nuove tecniche di 
bilancio, la definizione precisa di quei programmi di 
produzione, di cui si giustifica l'affidamento alle aziende 
nazionali per il loro valore strategico, i quali richiedono 
una valutazione dei costi e benefici in base a interessi, ad 
es. di sicurezza nazionale, che travalicano la mera logica 
d'impresa; 

2. curando la massima efficienza complessiva del 
nuovo sistema di contrattazione pubblica mediante misu­
re di· realizzazione dell'area produtiva che permettano 
una unitarietà di interlocutore industriale nei confronti 
della Pubblica Amministrazione. 

Sul piano organizzativo si può del resto ipotizzare che 
a un accentramento in un unico ente della politica degli 
acquisti corrisponda naturalmente, come avviene in ambi­
to NATO, un processo di coordinamento tra i fornitori, 
basato sulle forme giuridiche di collaborazione già ope­
ranti: dalla figura del genera/ contractor o contraente 

·principale, ai raggruppamenti di imprese per l'acquisizio­
ne di grosse commesse, di cui poi sono riservate quote di 
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produzione a società di piccole e medie dimensioni a• 
consorzi costituiti appositamente per la realizzazione di 
un programma. 

È agevole la dimostrazione che tale unitarietà, !ungi 
dal significare monopolio o ricerca di intese che distorco­
no la concorrenza (10), varrebbe al contrario ad assicura­
re a tutti i produttori nazionali l'effettiva possibilità di 
partecipazione a piani globali di approvvigionamento 
quali sarebbero definiti in sede di P.P.B.S., e un più 
chiaro assetto di responsabilità in ordine alla puntuale 
realizzazione del programma. 

Ma può farsi qui un ulteriore, e conclusivo, rilievo: 
quale che sia la forma della nuova struttura di contratta­
zione dell'Amministrazione militare, essa assumerà co­
munque, sempre più, veste di « committente ultimo » di 
sistemi d'arma sofisticati, la cui realizzazione richiederà, 
di tutta evidenza, la soluzione di complessi e specifici 
problemi di integrazione verticale rispetto al prodotto 
finito, soprattutto nelle forniture di sistemi « chiavi in 
mano». 

l 
Rientrerà, pertanto, tra i compiti istituzionali di 

un'eventuale « agenzia», definire modalità e sedi per 
una attività (ii coordanamento e di confronto con la 
contropane industriale, allo scopo di individuare, di 
comune intesa, i settori nei quali sviluppare un 'autonoma \ 
ricerca o perseguire una politica di joint-ventures o/e di 
produzioni su licenza o di associazioni a programmi 
multinazionali che consenta: 

a) di acquiSire know-how da panners esteri parti­
colarmente qualificati, e ridurre, conseguentemente, l'a­
rea degli acquisti all'estero di beni di rilevante valore 
tecnologico; 

b) di gestire in modo unitario il know-how delle 
industrie italiane sui mercati esteri, ai fini di un razionale 
e programmato sviluppo delle esportazioni. 



Note 

l) Si veda il Libro Bianco della. Difesa, stampato a cura del 
Ministero, gennaio 1977, p. 76. 

·2) Le aziende stimano che l'intero processo può coprire un periodo 
approssimativamente di due anni; dalla fonÌlulazione della programma­
zione presso ·ta competente direzione del Ministero (Bilandife) all'ap­
prOvazione della legge di bilancio intercorrono comunque non meno di 
sei mesi. 

3) AttualmeiJte le responsabilità relative alla politica di approvvigio­
namenti e produzione sono suddivise, per legge, tra: 

- il Capo di Stato Maggiore della Difesa, per quanto riguarda 
l'indirizzo degli stUdi e delle ricerche comuni a più Forze Annate; 

- i Capi di Stato Maggiore di Forza Art?ata, per gli studi. le 
ricerche e le esperienze riguardanti sistemi d'anna di Forza Annata; 

- i Direttori Generali - coordinati dal Segretario Generale - cui 
fa capo l'attuazione delle direttive, nell'area tecnico-amministrativa, per 
l'approvvigionamento dei materiali d'armamento. 

In ambito internazionale la rappresentanza in modo univoco del 
settore degli arlnamenti, in mancanza di una figura giuridica specifica, è 
~tal<\ affidata al Presidente del Consiglio Tecnico Scientifico. 

:·4) Per la quale del resto è stata ~ostituita da anni un'apposita 
, (t~uanto « sfortunata») commissione ministeriale; sembra peraltro or­

mai che si possa pervenire in tempi brevi al nuovo capitolato generale 
· dioneri"-unico per le tre Armi. 

5) ·si tratta deL D.P.R. 30 giugno 1972, n. 627, che ha consentito 
anticipazioni fino alla metà del prezzo prima dell'inizio dell'esecuzione 
del contratto. · · 

6) In tal senso, l'agenzia può legittimamente proporsi come lo 
strumento più efficace per un inizio di solUzione ai complessi problemi 
di ricàca applicata, connessi ai contratti di forniture militari; in allegato 
2), si espongono alcune note sintetiche in merito alla attuale problema­
tica della pianificazione e del finanziamento dei programmi di ricerca e 
sviluppo, con particolare riguardo a quelli aereonautici. 

7) Libro Bianco citato, p. 307. 

8) Un'occasione concreta di innovazione legislativa potrebbe essere 
fornita dallo schema di disegno di legge - attualmente in fase di 
concerto tra i ministeri interessati - concernente la disciplina delle 
procedure contrattUali dello Stato é l'attuazion.e della direttiva CEE" in 
materia di agggiudicazioni delle gare relative alle ÌJubblic.he fornitUre. 
In questa sede, tra l'altro, potrebbe trovare· più compiuta é uftiforme 
disciplina la fase della aggiudicaZione, stipulazii:>ne e apjlrovazione d.ei 
contratti, che lo schema" in queStione ancora distingue in più njomenti 
successivi (artt. 3:-6-11 e 15 del disegno di legge nel· testo redatto dal 
Ministero del Tesoro). 

9) Il Ministero della Difesa riconosce da sempre l'importanza der 
proprio ruolo nelle trattattive commerciali con l'estero.per l'esportazio­
ne di materiali d'interesse militare. Da ultimo, si veda l'esplicita 

. ammissione contenuta nel Libro Binaco, cit. p. ~: « L'adozione da 
parte dell'organismo militare di mezzi e materiali d'armamento ·di 
produzione nazionale, costituendo garanzia della validità del prodotto 
per i Paesi interessati all'acquisto, ~ condiz.ione indispensabile per 
promuovere gli acquisti e· consentire una loro posiiìva conclusipne. In 
definitiva, i ricordati aspetti derivanti dall'esportazione di materiali 
militari sono in pratica subordinati alle possibilità di adozione, ~a parte. 
delle Forze Armate italiane, di materiali prodotti dalla nostra industria, 
sia pure in serie limitate». ~ auspicabile, peraltro, che l'attiyità 
pubblica a sostegno delle esportazioni di prodotti militari si dia forme 
istituzionali non dissimili da quelle operanti ormai da diversi anni 
all'estero.: si pensa:, anzitutto, a organismi promozionali, CÙi competa 
l'organizzazione di missioni militari, di mostre o · dimostrazioOi con 
l'intervento di mezzi e personale militare, di st~U~penti info~ativi -
cataloghi, riViste, filmati - rivolti all'eSterno, ma con indicazioni c 
notizie disponibili anche per tutta l'industria nazionale. In secondo 
luogo, a agenzie o altri organi minis~eriali, a composizione mista -
settore pubblico e aziende del settore· - Per la commercializzazione 
diretta di alcuni prodotti. 

IO) Il concetto dì monopolio · ci sembra comunque difficilmente 
applicabile a un contesto di mercato in cui l'unicità del committente. è 
di per ~ garanzia della prcdeterminazione di una Corretta dialettica 
domanda-offerta. ' 
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INDUSTRIA PRIVATA 

Iter burocratico per l'approvazione 
di contratti di fornitura 

Da alcuni settori è stata richiamata l'attenzione del­
l'A.D. sull'opportunità di cautelarsi da offerte improprie 
- soprattutto nel campo delle parti di ricambio -
effettuate da aziende italiane sovente prestanome o· 
rappresen-tanti di ditte straniere, che, prescindendo da 
deprecabili regole di comportamento, non danno suffi­
cienti garanzie di qualità. 

È certamente uno dei punti critici nei rapporti con 
l'Amministrazione della Difesa. Numerosi sono gli esem­
pi di contratti resi esecutivi dopo notevole tempo (in 

siano esaminati da un apposito Comitato in cui siano 1 
presenti esponenti dell'AmministrazioQe della Difesa, del 
Consiglio di Stato, del Consiglio Superiore delle Forze 
Armate e della Corte dei Conti. L'approvazione dei 
contratti risulta così demandata ad un unico organismo 
con evidente guadagno di tempo rispetto all'iter dei 
contratti non finanziati da dette leggi. 

L'estensione di questa procedura accelerata a tutti i 
contratti di fornitura con l'Amministrazione Militare 
potrebbe eliminare gran parte dei rilevanti oneri finanzia­
ri attualmente sopportati dalle aziende fornitrici con 
benefici effetti per entrambi e contraenti. 
· Altro passo in linea con le procedure adottate all'este­

ro potrel:lbe essere il rilascio di lettere di intento e/o di 
aggiudicazione aventi il carattere di contratti preliminari 
con precisi riferimenti ai prezzi, specifiche tecniche, 
consegne, pagamenti, come avviene in altri paesi della 
CEE. 

genere a 2 anni, talvolta 3) dalla presentazione dell'offer- Altra proposta potrebbe essere quella di stabilire che 
ta con effetti negativi rilevanti sia in termini di costi che la stipulazione del contratto avvenga obbligatoriamente 
di disponibilità di materiali. entro un termine di tempo (ad es. 30 giorni) dall'aggiudi-

Nel caso di contratti a trattativa privata il tempo dalla cazwne. 
richiesta di offerta all'approvazione del contratto è gene- , 
ralmente molto più lungo in relazione alla specificità dei Esecuziòne di contratti 
prodotti fomiti, alla complessità delle procedure e dei 
controlli da effettuare. Le procedure amministrative per 9 Di solito le aziende iniziano l'esecuzione dei contratti 
la stipula dei contratti ad aggiudicazione avvenuta spesso prima dell'approvazione degli stessi a proprio rischio e 
richiedono tempi considerevoli e non preventivabili. In pericolo, dato che i termini di consegna dono di norma 
genere sono predominanti i ritardi prima dell'aggiudica- notevolmente ristretti e soprattutto in considerazione 
zione. della necessità di salvaguardare i livelli ocupazionali. Ciò 

Le conseguenze di questi· ritardi (o di queste lunghe • provoca anzitutto una tendenza a minimizzare le spese 
procedure) determinano fra l'altro i seguenti inconve- iniziali (data la mancanza di certezza dell'approvazione) 
nienti: con conseguente ritmo di produzione ridotto e non 

- Le C8ndizioni economiche preventivate non trova- razionale utilizzazione" delle risorse, e inoltre impedisce di 
no più rispondenza in quelle di effettiva esecuzione delle fruire fin dall'inizio della concessione dell'anticipo previ­
commesse (le modificazioni che intervengono nel costo (sto dalle disposizioni vigenti. Tale danno economico si 
del lavoro e dei componenti e materi~li da approvvigio- riflette non soltanto sull'attività produttiva dell'azienda, 
nare non sono correttamente Ipotizzabih) e non vengono ma sull'intera economia nazionale . 

. sufficientemente compensati dall'applicazione delle for- Gli inconvenienti maggion, a parte il vero e proprio 
mule variazioni prezzi spesso decorrenti dalla stipula rischio di mancata fornitura, sono dunque costituiti dagli 
contrattuale anziché dall'offerta. oneri relativi al finanziamento delle lavorazioni anticipate 

- I tempi lunghi non consentono di programmare e agli oneri passivi per i materiali approntati in anticipo 
correttamente l'attività delle linee di produzione, creando rispetto ai tempi di consegna. Il disturbo alla normale 
vuoti produttivi e maggiori costi. . . . programmazione si traduce in ulteriori costi.· 

-· Un danno economiCO duetto dt non scarso nhevo - --
per l'Amministrazione della Difesa nei casi in cui, Per quanto concerne in particolare i tempi di collaudo 
ricorrendo la clausola revisione prezzi. il contratto si occorre rivelare che essi possono essere in parte giustifi­
prolunghi, per difficoltà burocratiche, oltre i termini cati limitatamente però alle effettive operazioni tecniche 
preventivati. Indirettamente e conseguentemente i mag- connesse alla esigenza di garantire un prodotto tecnica­
giori costi comportano una diminuita potenzialità d'acqui- mente valido. A questi tempi si aggiungono però tempi 
sto dei fondi stanziati per la Difesa. morti notevoli che dovrebbero essere eliminati (ad esem-

È indubbiamente auspicabile un riesame dell'iter at- pio ritardi nelle nomine delle commissioni, nell'invio 
tualmente seguito per l'approvazione dei contratti, preve- delle medesime e nella compilazione finale dei verbali). 
dendo procedure più rapide, snelle e razionali, nonché 
una semplificazione_ed una standardizzazione, laddove 
possibile, dei documenti -di esecuz-ione cont-rattuale; una 
più efficiente organizzazione degli enti periferici e centra­
li nonché una maggiore responsabilizzazione degli organi 
coinvolti: si ritiene che attraverso tale via i tempi 
potrebbero essere notevolmente ridotti. 

Occorre comunque dare atto che qualcosa, seppure in 
forma limitata, in questo senso si sta già muovendo. 

Le leggi per l'ammodernamento delle tre Armi, 
recentemente approvate dal Parlamento, prevedono in­
fatti che i contratti relativi a for_niture da esse regolati 
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Modalità e procedure di pagamento 

È un altro dei punti critici del sistema. 
A prescindere dalla lunghezza dell'iter burocratico per 

l'approvazione dei contratti di fornitura, l'attuale tempo 
medio intercorrente ·fra inizio ·delle forniture e prima 
erogazione di somme da parte dell'Amministrazione della 
Difesa alle aziende può valutarsi intorno agli 8 mesi 
dall'inizio delle lavorazioni, per arrivare in alcuni casi 
(vedi settore aereospaziale) fino a 24 mesi. _Questa 
sitÙa_?:ione _penalizza notevolmente le aziende for~_i!!!ci_~ i 



ritardi nei pagamenti si traducono infatti in oneri gravosi 
per le aziende che vanno ad incidere su una struttura 
et:onomico-finanziaria già estremamente pesante. 

È da tener presente che con le procedure vigenti, non 
si può procedere all'emissione del mandato di pagamento 
se non dopo il collaudo, accettazione e presa in carico 
dei materiali. Queste due ultime operazioni di codifica ed 
altre incombenze che prolungano di mesi, oltre l'effettivo 
collaudo, l'inizio delle operazioni contabili. 

Inoltre, un caso clamoroso di ritardo nei pagamenti è 
quello della perenzione dei fondi, sui capitoli di bilancio 
assegnati, che costringe le Ditte ad attendere la riasse­
gnazione dei fondi stessi, a volte per un intero anno, 
sènza poter effettuare nessuna azione di prevenzione o di 
risarcimento. 

Si manifesta l'esigenza indispensabile di una modifica 
delle procedure attuali che provocano alle ditte, oltre ai 
pesanti oneri passivi, seri problemi di flussi di cassa. 
L'intr~duzione di interessi a carico dell'Amministrazione 
come elemento acceleratore dei tempi di pagamento 
sembra di dubbia efficacia pratica perché una simile 
norma già esiste nell'ambito delle forniture alla M.M. 
(interessi al 4% annuo) ma non risulta abbia prodotto 
effetti concreti. 

Una strada praticabile potrebbe essere quella dell'ap­
plicazione ai ritardi nei pagamenti, al fine di compensare 
il fornitore degli oneri passivi in cui incorre non per fatto 
proprio, di tassi di mora corrispondenti a quelli determi­
nati annualmente dal Ministero del Tesoro ai sensi e per 
gli effetti degli artt. 35 e 36 del Capitolato Generale 
d'appalto per le opere di competenza del Ministero dei 
Lavori Pubblici (D.P.R. n. 1065 del luglio 1962). Tali 
interessi moratori, analogamente a quanto previsto dalla 
legge 21 dicembre 1974 n. 700, dovrebbero essere altresì 
corrisposti anche nei casi di ritardi frapposti dall'Ammini­
strazione nella corresponsione degli acconti revisionali e 
nella liquidazione del saldo definitivo. Dovrebbe poi 
essere stabilito in 120 giorni, il periodo di mora oltre il 
quàle procedere alla corresponsione degli interessi per 
ritardato pagamento, analogamente a quanto previsto nel 
capitolato per le Opere Pubbliche su richiamato. 

Altrv sistema potrebbe essere quello di regolamentare 
i pagamenti i~ fase con l'avanzamento delle lavor~zion~ 
che peraltro sono sotto il regolare controllo degh Entt 
periferici dell'Amministrazione della Difesa. 

Dovrebbe inoltre essere resa permanente l'agevolazio­
ne, prevista dal D.M. 3-10-1977 e dal successivo D.M. 
10-10-1978 che ha prorogato al 31-12-1979 il termine 
entro il quale le Amministrazioni pubbliche sono autoriz­
zate- ai sensi dell'art. 2 del D.P.R. 30-6-1972 n. 627 e 
dei provvedimenti di attuazione - a concedere l'anticipa­
zione in misura superiore al 20% del prezzo contrattuale 
alle imprese appaltatrici o fornitrici di beni o servizi 
prima dell'esecuzione dei relativi contratti e comunque 
adeguandola ai tassi esistenti nell'ambito della Comunità 
Europea. 

È indubbio che le difficoltà sopra menzionate soprat­
tutto quelle relative ai lunghi tempi ufficialmente preve­
dibili nell'esecuzione contrattuale ed nei pagamenti si 
traducono quantomeno .in oneri fin'anziari che solitamen­
te, in una corretta gestione, non possono essere total­
mente trascurati nella determinazione dei prezzi di offer­
ta. 

Sospensione nell'esecuzione del contratto 

Spesso accade che da parte dell'Amministrazione 
della Difesa si proceda a improvvise sospensioni nell'ese­
cuzione di contratti per possibili varianti da apportare 
all'oggetto contrattuale e nei casi in cui il materiale 
debba essere fornito in opera. Generalmente, nel primo 
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caso, la sospensione è seguita dalla stipulazione di un 
atto addizionale nel quale si tiene conto di tutti gli 
elementi che modificano i costi ed i termini di consegna. 
Tuttavia la interruzione è sempre dannosa perché com-
porta ritardi nei pagamenti, sospensione della revisione 
prezzi, necessità di revisione dei pagamenti relativi alle 
lavorazioni e la perenzione dei fondi qualora si superino 
certi termini. · 

Nel caso in cui il materiale debba essere fornito in 
opera la causa della sospensione è solitamente dovuta 
alla mancata messa a disposizione del fornitore dei locali 
di installazione o di eventuali infrastrutture. 

L'inconveniente è particolarmente grave quando il 
contratto prevede l'installazione in una serie di località; è 
sufficiente la mancata disponibilità dei locali per una 
stazione per bloccare un intero contratto di elevato 
ammontare. Le conseguenze: blocco dei carantieri (che 
non possono peraltro essere smobilitati), inattività delle 
installazioni, influenze negative assai serie ai lavori per 
altri committenti già programmati, rinvio dei collaudi e 
quindi degli incassi, aumento dei costi non compensato 
dalla formula varazione prezzi, immobilizzo per tempi 
indeterminati di attrezzature speciali. Gli oneri conse­
guenti ricadono integralmente sul fornitor1t non preve­
dendo in genere . l'atto di sottomissione che il puro 
spostamento dei termini di consegna contrattuali. Nessun 
recupero risulta possibile. 

Al fine di evitare questi inconvenienti si potrebbe 
ipotizzare, limitatamente a quei casi dove ciò fosse 
realizzabile, la suddivisione del contratto unico in due 
contratti separati: contratto di fornitura dei materiali e 
contratto di installazione e messa in servizio. 

Revisione dei prezzi contrattna6 

Il Ministero della Difesa applica da alcuni anni, ma 
non in forma sistematica, nei contratti di forniture 
clausole, non uniformi, di revisione dei prezzi elaborate 
unilateralmente dagli uffici ministeriali, senza alcun con­
certo preventivo con le categorie industriali più diretta­
mente interessate, la cui formulazione non sembra conci­
liare l'equo contemperamento dell'interesse delle parti 
contraenti. Il meccanismo di revisione prezzi, come è 
attualmente disciplinato, non riesce a sopperire ag6 
effettivi aggravi di costo dei vari fattori produttivi. 

In materia esiste una complessa normativa che parte 
dal 1940 (RDL 13-6-1940 n. 901) ed arriva al 1975 (legge 
16 ottobre 1975 n. 492). Malgrado la pcesenza di queste 
disposizioni sorgono contestazioni sulla applicabilità o 
meno della clausola: appare indispensabile ottenere un 
chiarimento sulla complessa materia ed una raccomanda­
zione a tutti gli Enti pubblici di applicare la legge nel suo 
giusto significato. 

L'applicazione di detta clausola, nei casi in cui essa 
avviene, non consente il recupero dei maggiori costi 
sostenuti qualora da parte delle aziende fornitrici non si 
tenti, per altra via (ad es. attraverso l'aumento del 
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·prezzo di offeta) la copertura dei prevedibili: e non 
incrementi di costi: il tutto, come è nella log1ca delle 
cose, porta ad un risultato distorsivo con effetti, nel 
tempo,-negativi per ambedue le parti. 

La impossibilità di poter formulare preventivi attendi­
bili da parte delle aziende fornitrici per la difficoltà di 
prevedere i futuri aumenti dei costi di produzione si 
concretizza sovente in offerte non congrue per ambedue 
le parti contraenti, mentre l'inclusione in contratto di una 
equa clausola di revisione del prezzo comporterebbe, d1 
fatto una riduzione del prezzo di offerta, una garanzia 
per Ì'Ente committente e, in generale, una maggiore 
obiettività di contrattazione. 

I criteri di applicazione risultano assolutamente non 
realistici, inadeguati e· non aderenti alle vicende contrat: 
tuali · la stessa formulazione delle clausole contrattuali 
imp~ste dall'Amministrazione lascia adito ad una estesa 
conflittualità. 

Si segnalano, tra gli altri, i seguenti inconvenienti: 
- franchigia stabilita, in molti casi, al 10% del 

prezzo contrattuale complessivo indipendentemente . da• 
parametri di cui si ammette la variabilità e. senza conside­
rare che per i lavori pubblici tale aliquota è stata 
limitata, e certamente non senza ragioni valide, al 5%. 

Occorrerebbe quindi un adeguamento del limite di 
applicabilità della revisione prezzi alla prassi prevalente 
nel Mercato Comune nel settore delle pubbliche formtu­
re, che corrisponde ad un'alea del 5% e che dovrebbe 
costituire, a sua volta, soltanto un llm1te alla operab1lltà 
della revisione, dovendo quest'ultima essere consentita, 
senza detrazioni di franchigia, per l'intero aggravio subito 
dal prezzo contrattuale; . 
'- assunzione del livello di riferimento dei costi 

iniziali alla data di approvazione del contratto anzichè a 
quella dell'offerta (anche quando intercorrono anni fra le 
due date). Si ritiene equo conseguentemente •l nfenmen­
to, quale elemento temporale iniziale,. al fine di una 
congrua valutazione delle forniture per •l ~omputo r~~·­
sionale, la data citata nell'offerta. La soluz10ne suggenta 
consentirebbe al fornitore di formulare all'atto dell'offer­
ta ·i prezzi reali e non quelli che, per la necessità di 
coprire il rischio di aumento nell'intervallo di tempo non 
considerato dalla revisione, sarebbero necessanamente 
stimati; 

- arbitraria assunzione che la mano d'opera venga 
. utilizzata in maniera lineare, dalla data d'inizio a quella 
dell'ultimo collaudo, senza riguardo ai tempi di lavorazio­
ne e alle quantità di materiali previsti dai distinti lotti di 
fornitura; 

- impossibilità di comprendere i criteri di base ai 
quali nelle forniture viene ammessa o_ esclusa la quota 
materiali; 

- arbitrarietà nello stabilire la formula prima della 
gara, indipendentemente da quella che ris~lte~à infine 
essere la composizione qualitativa e quant1tat1va della 
fornitura; 

- la obbligazione di considerare le varie clausole 
(con le relative conseguenze legali) una convenzione 
concordata fra Ditte e Amministrazione senza che es1sta 
la possibilità pratica di modificare i termini di gara (una 
proposta di modifica avanzata prima della scadenza della 
gara non verrebbe accolta perché lo schema di contratto 
non potrebbe essere modificato senza ncorso a• Corp1 

. Consultivi) e tanto meno quelli contrattuali; 
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- l'effettuazione dei conteggi che può avvenire solo 
alcuni mesi dopo l'esecuzione dei lavori, ossia al momen­
to della disponibilità degli indici di variazione dei mate­
riali e della mano d'opera, corrispondenti ai periodi di 
lavorazione: gli indici non vengono quindi a corrisponde­
re alla effettiva data di esborso da parte delle ·aziende in 
conformità dei programmi di produzione; 

- fattore importantissimo è poi, per le forniture in 
più lotti, di grossi contratti con durata . pluriennale~ 
l'impossibilità, attuale dichiarata daii'Ammmlstraz10ne, d1 
poter pagare le revisioni prezzo lotto per lotto, ossia man 
mano che gli stessi vengono consegnati. Per cui a volte 
occorre attendere due o più anni prima di poter richiede­
re le rivisioni prezzo sui materiali o lavori già consegnati; 

- pagamento: questo fattore sembrerebbe poter 
rientrare in quanto già asserito al punto f), ma per le 
revisioni prezzo il fenomeno dei ritardi dei pagamenti è 
molto più accentuato, fino a raggiungere in alcuni casi 
ritardi di oltre due anni. Ciò viene spiegato da qualche 
Direzione Generale con la scarsità di personale qualifica­
to per il controllo dei conteggi alquanto complessi. E' 
opportuno però precisare che detti conteggi vengono oggi 
effettuati, almeno dalle Ditte di una certa dimensione, 
con sistemi meccanografici, per cui il controllo, già di per 
sé stesso non difficile, potrebbe essere facilitato se 
l'Amministrazione usasse un analogo sistema; 

- l'arresto dei conteggi alla data di presentazione 
per il collaudo, escludendo così i tempi del collaudo 
stesso che a volte possono essere lunghi e richiedere 
l'impiego di molto personale specializzato; . . 

- altro fattore, relativo alla revisione prezzo de• soli 
materiali (non mano d'opera), è che gli indici emessi 
dall'ISTAT, ormai richiamati in quasi tutti i contratti, 
non sono sufficientemente rappresentativi dei materiali 
effettivamente usati in produzioni altamente qualificate. 
In questi casi i componenti impiegati presentano. caratte: 
ristiche tecnologicamente avanzate ed 1 relat1v1 costi 
pertanto, includendo notevoli quote di spese. di. svilup~ 
e di impianto, sono mediamente molto supenon a quelli 
riportati nei suddetti indici ISTAT. 

È quanto mai opportuno quindi che si arrivi ad una 
applicazione sistematica della clausola revisiona/e nei con­
tratti di forniture e che della clausola venga articolata, col 
previo assenso delle categorie interessate, in modo da 
accordare tra/lamenti uniformi per tipi omogenei di situa­
zioni tecnico-contraiiUali. 

La revisione prezzi dovrebbe essere inoltre applicata 
in stretta aderenza agli effettivi tempi di produzione delle 
singole rate contrattuali. 
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L'Istituio mi­
litare è stato spesso considerato un 
mondo a parte, avulso dalle realtà della 
vita sociale ed economica del Paese. Ep­
pure pochi istituti, come quello militare, 
possono va n t are la peculiarità di dover 
interessare, presto o tardi, tutto il mondo 
giovanile nazionale. Sia che adempia il 
servizio di leva, sia che opti per il ser­
vizio volontario nelle forze armate, non 
v'è giovane che, per un breve o lungo. 
periodo della sua vita, non venga a fare 
parte di questa istituzione. 

Ed è appunto perché interessa l'intera 
collettività che non si può permettere che 
l'istituto militare non sia l'espressione più 
genuina della società nazionale. 

Non v'è dubbio che potranno essere di­
versi i metodi e le procedure che pcrmct· 
tono al cittadino militare di chkdere cd 
ottenere giustizia, ma non si potrà m~i 

consentire che i principi fond:.1mentali che 
regolano la vita dd nostro popolo tro, 
vino sba1Tatc le porte delle nostre ca­
serme, non importa se per \'olontà di 
pochi o di molti, ma certamente per il 

colpevole disinteresse della massima assi­
se legislativa del Paese, il Parlamento. 

In contrapposizione ad un paese reali! 
che si è portato, con le sue punte avan­
zate, nel giro di pochi anni, da una so­
cietà contadina e pastorale ai livelli socio­
economici dci 'Paesi industrializzati del 
mondo occidentale, v'è un istituto mili­
tare che è rimasto essenzialmente legato 
ai principi ottocenteschi di autoritarismo 
che sono inammissibili ed anacronistici in 
un paese che vuole dirsi civile. 

Quello che purtroppo preoccupa è la 
resistenza che, consciamènte o incoscia~ 

mente, i vertici militari oppongono, nella 
convinzione che, ogni modificazione del­
l'attuale sistema, non può non portare che 
alla disgregazione dell'istituto. E che que­
sta convinzione paralizzi ogni azione de· 
cisionale, lo si è visto in occasione delle 
vertenze per la smilitarizzazione della po­
lizia e dei così detti « uomini radar ». 

V'e d'ii chicckrsi c'io0 se k migliai:~ di 
giovani che \'cngono utilizzati dalll.! Forze 
armate cmnc inscn·icnti di mensa ncll~ 

caserme, nelle scuok, nelle Accademie, 
nei Circoli UiTìciali e SottuOiciali o nelle 
cucine o nei n1agazzini \'Cstbrio o negli 
spacci c 111.::1!è furerie o negli autoreparti. 
in qual tà di meccanici c di autisti, o 
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llflh! CaSCI'lllC C nel ffii111Stcro, come pi.:ln· 
toni c segretari, acquisisc:mo Ja necessaria 
haruzionc tnilitarc per assolvere il l~ro 
compito prilnario. Onl'stalllL'Illc a noi scm­
bra di no. A tal punto il problema si 

sposta sulla necessità cd utilità di aYore 
una così lunga ferma. Per quanto prc­
Incs5o bisogna dire subito << no ,, e << no» 
bisogna confermare anche per quei pochi, 
poiché si tr[ltta di una minoranza, che 

·vengono in1picgati .nella Inanutcnzionc c 
conduzione di armi cd apparecchiature, es­
senzialmente per due motivi: primo per­
ché non v'è anna, per quanto complessa, 
di cui non si possa acquisire la piena pa­
dronanza con mesi di serio addestra­
mento; secondo, perché il rapido evol­
ve~"si dci sistcn1i d'arma impone, conlun­
que, un periodo di riaddestramento al 
gio\'ane richiamato, al verificarsi di una 
deprecata emergenza. 

L'assoluta insensibilità nei confronti 
dci problemi umani e sociali, che il citta­
dino che adempie all'obbligo della leva 
trova nelle casern1e, si ripercuote in un 
assoluto disinteresse per le infrastrutture 
cloc lo dovrebbero ospitare. 

Letti a castello, locali igienici feti­
scemi, impossibilità di poter aw:·:· un po­
sto. per scriYere a casa o studiare, insuf­
ficienza di stipetti e/o armadi, mancanza 
assoluta di sedie, sono la logica .conse­
guenza di una politica che nega il diritto 
ad ogni istanza in fa,·ore del personale. 

Tenendo presente tutto ciò, non ci si 
deve meravigliare se nelle caserme, nono­
stante le sentinelle, i corpi di guardia, gli 
Ufficiali di picchetto e di ispezione, l'as­
sistenza n1edica e spirituale, le ronde, ccc. 
ccc., la droga riesce ad entrare cd a mie­
tere vittime. 

Inoltre v'è da evidenziare che il senso 
di frustazione e di annientamento che 
sente la giovane recluta, a contatto con 
la realtà, potrebbe essere fili ti gato da una 
n1oggjorc presenza umana da parte degli 
Ufficiali e Sottufficiali a cui purtroppo 
manca, in genere, ogni specifica prepara­
zione c, per antica cultura, ogni propen­
sione c sensibilità ad accogliere tale ge­
nere di istanze. 

l 

Le cspismlichc eù occasionali \'isitc 
promozio.nali organizzate ultimamente ùai 
vertici militari per organi di inform:tzionc 
cc..l Autorittt c:i\'ili c pulilichc, in caserme 
·rcccntcmcntc costruite o ristrutturate, non 
possono n1ut::1rc il giudizio di insieme sul· -- . ·--·· 



lo stato di assoluto abbandono in cui 
sono tenute le infrastrutture militari e 
sulla carente sensibilità e preparazione, 
sia un1ana sia psico]ogica, degli uommi 
preposti alla guida delle gio\·ani reclute. 

L'istituzione n1ilitare, così come è con· 
cepita, rise.nte ancora della impostazione 
::b.ta!e un secolo fa quando era finaliz­
zata per una popdazione in larga p~.ute 

ccntodina e pcoo alfabetizzata. Se vcglia­
nlo dare un:t nuc\·a vita all'istituto, c:­
corrc che il sen·izio militarz ncn sia vi­
sto essenzialmente comè perdita di tem­
po e privazione di libertà ma òccorre, 
come elemento in·di~per:sab~·:e per dare nl 
cittadine t:::la "educazione alla difesa». Si 
tratta cic~ di « popolarizzare )) il scn·izio 
militar.::: cercando .di ottenere la consap.:::­
vcic adesione il consenso dei singoli, apri­
re ,Jc forze armate alla nazione, ai suoi 
prcblcmi, al suo avvenire, chiarire ai citta­
dini il significato della difesa (il disarmo, 
non può esser \'isto che come un obietti~ 

vo politico da raggiung.:-rc nel quadro 
dc-Ila socict'' intcr:oazionale e non può 
signifìc~re l'abbandono unilaterale delle ca· 
pacità di difcs;:t nazion~le). 

La riduzione del scrdzio ad otto mesi 
è un pusso \'erso una t~U0\'.1 concczic:1~ 

della società m:·Iitarc; un passo, ·insieme' 
ad altri, riguanbnti la rjstruttur~zicnc 

della caserma, b tutda degli inten:sd dd 
militari attraverso l:.! r~?pn.;scnt:.;ìzt•, i1 
rccurcro dd diritti eh ili. 

In l"L'alr:t una dif'c~~~ nazicn~!Ie (!:ia \'io­
lenta sia ram \'iulcn:a) non puù esservi 
se non esiste volontà di difesa. !\1ancando 

questa ancJ~c i mezzi pii.t sofìstièati si ri~ 
ducor.o a tigri di carta. In sccc:odo luo­
~0 1: fondamentale J'intcgrazicne tra le 
fot7.e armate cd il paese: tal fine il sc~­
vizio ·di leva deve essere generalizzato al 

n1ns~imo. 

Ridurre la ferma 2~ otto mesi, ridurre 
gli sprechi di tempo significa a~.che U\\'Ì­

cinar<: il prevalente utile colldtt\"O al se­
ccndcrio, ma ncn trascurabile, utile indi· 
viduale. E perciò creare adesione c coe­
sione morale rafforza la capacità di resi­
stenza attiva centro ogni tentativo di di­
sgregazione c di occupazione: sc1o la fi. 
ducia di ogni individuo nel progetto col­
lettivo può ~onferirc alla difesa lo slan­
cio ed il sostegno chè le sono indispensa-

bJJJ. 

D'altra parte lasciando la ferma a 12 
rnesi (per tutti) non si assicura afFatto 
l'efficienza e si generana delle gr<:l\'issime 
ingiustizie: 

; a) non si rispetta il dettato dcib 
Costituzione pE·r cui il scrYizio n1Jit:tre i.: 
un dovere, oltre che un diritto, per tutti 
i cit,tadini (a(tunlmentc un3 metà non Ycn­
gono chiamati); 

b) si commette una f'ra\'Ìssima in­
giustizia sc::ble nei riguardi dci gio\·ani; 

c) si consente, attraYcr'o Io scarto 
di JSC-2C() mÙa ·persone, di evitare che cn­
tdno ·ndle forze arn1~tc gio,·ani di dctcr­
minaJi cricntàmenti politici; b ic,·a \"Ìcnc 
perciÒ a carattcrizz~rsi con qut.:i difetti Lhc 
sono' riscontritbili in un esercizio di m~­
stiere·. 

Resta da chiedersi se il SLT\·izio mili­
tare .ridotto nd otto n1csi implichi un 
m<:>.gr,ior numero di Yclunt~'!ri. A ncstro :1\'­

viso non è cosl. Le spc.:i:llizzazioni J"irn­
picgo1.<:.di n1~~sa i>, cic~ qth.·ll.: d:t :-tllìd::11si 
o.d un gran nt:nlcro di !:OI(bti di k\·::t in 
quanto nun basterebbero i \·olontari, ncn 
~siQ.'GllO corsi di fcrm~vione supcric1 1 ;:.:l 
un mese o .:ti massimo dw.·; :tltr.: possono 
esser~ ridotte se ci si a\T:lk intclli~ent..:­
m~..·nt(·· ddlc cbnosc~nz:.: p.i~t jq pos~:..:s:-.:.; 
dci gicv~:~i. Qu;::sto è il c1so dd kl..'scri­
\'utist?, ddl'opcratorc di autogrù, dci trat-

torista, del tecnico elettronico, del ferro 
vicrc, 'del man~vratore e ùedatnrc di tre· 
ni, dci con-ducente di muli, dd palufrc­
nicrc, ùd maniscalco, ecc. 

Qualche speda]jzzazicnB come ii punta­
tore di missi·Ii, il meccanico di precisione, 
il radiomontatore, il rilevatore di radia­
zioni nucleari, non potrà essere affidata :d 
un soldato (neppure se laureato· in ingc­
c;ncria , elettronica o nucleare). 
... In sc·s.tanza, comunque, il nodo centra­
le è quello della riduzione del sen·izio 
militare ad otto mesi pc·r tutti i giovani a 
petto che si verifichino clue condizioni: 

1) unificazione delle leve ·di terra e 
di marz e conseguente utilizzazicne più 
r.azicna'le ·dei giovani laureati, diplomati 
-~ con precdenti ·di mestiere, che rappre­
sentano una elevatissima percentuale. Per 
addestrare questi gio,·ani nel lo1 o specifico 
inc~rico, per qu:tnto sofisticate siano le-
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nucve armi, ritt:ninrno che un efficiente si­
st~m.a addest·rati\'o di otto mesi do\'n;bbe 
perve:1ire a risultati soddisfacenti, tanto 
p!ù che i n1~zzi militari mcderni ~cno 

prcgcttnti e costruiti in mc::!o da rendere 
agc\·ole la manovrabilità e la funzionalità 
déi congegni, con rapida e semplice sosti­
tuzione delle parti; 

2) applicare concretamente e non' sol­
tanto a ·parole la legge 31 n1aggio 1975, 
n. 191, sulla c< nuove nurme per il servi­
zio di lc\·a », bddovc con l'articolo 36 si 
stabilisce che le Fonc z.:rmate possono ar­
ruclarc volontari (graduati c militari) fino 
al 16 per cento del numero totale dci gra­
duati c militari alle anni. Ad esempio 
l'cscr.cito, a fronte del ·livello di 28.CCO 
unità consentito ·c.lalb legge,· dispone di 
scii !.150 volontari. 

In tal meda ritcnictmo sia possibile cb 
un:~. parte fr.r s\·olgcrc un s~rvizio mili­
tare obbligatcrio di otto mesi e ùall'altr:t 
s~d\'~guardarc le ~sigcnzc funzion~li delle 
tre Forze armate. Soprattutto \'cnft cli­
minctta quella grand~ ingiustizia suciale 
r:cr la quale solo una parte ùi giu,·ani 
S\'GI~!C il ser\'izio milit~rc. 

. ·--...... " 11 nostro par~rc 

sull'intero problema i: che· una durata di 

otto mesi del scr\'izio sia cggi lnr~3mcnlc 
suffici['ntc (escludendo pochissin1e spccia· 
1i7J ..•. 17Joni) in quanto è •profondan1cntc JllU­
tato i! livello culturale dei giovani chia­
nlnti nHc :tnni. Naturalmente occorre che 
venga presa una serie di ·prov\'cdin1cnti. 

tra cui: 

a) impiegare come istruttcri, ufficia­
li c sottullìciali scelti tra il personale più 
qualificato; 

b) rivedere l'iter formativo dci corsi 
·di formazione per ridurli all'essenziale; 

c) razionalizzare radicalmente le at­
trezzature didattiche; 

d) adottare in larga misura " l'add~­
stramcnto per imitazione)); 

e) specializzare i gio\·8-~i tenendo nel 
n1assimo conto esperienze prc:::cdcnti c te­
nendo conto anche dell'esig2nza di rcinsc­
rirnento nella \'ita ch·ile; 

f) ·pretendere che l'industria produca 
apparecchiature di facile uso c di sempli­
ce m~nutcnzionc, rinunciando ad, apparcc-

chi<,~ture cos.ì sofisticare da non garantire 
nel tempo ~:icurezza d'iinpiego; 

g) :centrare la ristrutturazione su 
fod,c che possano assicurare una valicb 
difesa territoriale, evitando una politica 
militr,rc che sen·a all'industria bdlica e 
in particolare all'esportazione di armi. 

Ritcnian1o, cotntmquc, che O~!:!i sia nc­
ccsshrio affrontare c risoh·LTL'- il probk­
nKt:·. esigenze democratiche, scci.J.li c strL'l­
tam~ntc legate al sistema di difesa dd 
Pacs'e,: lo richiedono. 

l 

L'upitìcaziOne del scn·izio di lc\'a fra 
Esercito, AL·,:òn~nlt i ca c [\J~trina non niu-

'fi ~ 
StJ IC;:t :pil1 l'cSister!;;a di due strullllrè per 
b ssk·ziol:lC h l'an-iamcnto dc! personale 
th k·,·a prt:ss0 i centri di ad<.k·st~·.:un~.:·nto. 

Questi complessi organismi paralleli so· 
no oggi motÌ.\'O di spreco per l'amininistra­
zionc difesa e di malcontento fm i gio; 
vani~ per· i quali l'assegnazione all'una o 
all'altra leva è stata finora legata a f:lt· 
tori ,n()n sempre ponderabili, anzi quasi 
magi~i.' 1 

Come si è .avuto modo di dire più ,·al­
te, esistono sensibili diflcrcnze di tratta­

.mento fra i gio\·ani a\·cnti l'età per as· 
solvere il servizio militare di lc\·a, diffe­
renze, che \'an_ no assumc.ndo nspctti sem­
pre piU visto~i con il crescente del nu­
nlcro ~ei gio.\·ani che proseguono negli 
studi funiv8rsit~ri. 

L'dttuale normativa prc\·cdc inbtti la 
possibilità eli concedere il rimando della 
prestazione del servizio di le\·a agli stu· 
denti uni\'ersitari cd ai gio\·;:mi iscritti ad 
uno dedi ultimi tre anni dcdi Istituti 
di istrL;ione secondaria di scco~1do gr~do. 

TalC rimando è proro~~bik, ::tnno pl..'r 
anno, la determinate condizioni. gcncral­
nlen.tc; fino al ~ 26:.> anno di ct~1, con b 
consegllc'nza che, per un giu\·~utc \Tntì­
scicnnC è molto pil1 facìk poter giungere 
all'csorlc[o in quanto, con il tempo, pos­
sono iùsòrgcre 'moti,·i eli dispensa ù"ll'ob­
bligo di compiere il scr\'ìzio di k\'a. 

Tutto. ciò a 'danno di coloru eh.:, no;1 
proscfiLicr)do. negli studi, de\"ono in ogni 
caso, ri~;pondcrJ alb chi~unat~l ~dk armi 

l 
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ad compimento dd dki~1nno':L'simo ~mno 
di ct~t nnch::! se impe_\;n~li in corsi hro­
L·ssionctli o in atti\'itèt di appr~!ldistato 
c. h c d.o\'rebbcro conscn t in .. · loro una qu~­
lir•cazwnc professionale c una dcliniii\'a 
sistemazione nd rnondo dd h\\'oro. 

Tale st"to di cose, oltre ad c·sser.: clc­
ITII...'nto di discrimir:az!on:: nei confronti di 
una ben prL'Cisa classe ~oci~k-. crea un 
t_'To.sso t.bnno ~gli inti.'I'L'Ssati che. si \T· 

duno colpire, 'cm.~ alcuna possibili tè• ·di 
scampo, in un momento r~nicubrmcnt~ 

delicato. Tutto ciò fa sorgere dubbi sulla 
lcgittiinità constituzionalc della vigente 
nonna t i va. 

A questo punto, forse, S(lrcbbe ptu 
semplice e populist;t proporre di soppri­
hlCre il rinvio del ser\'izio militare per 
ragioni di studio; due ordini di problemi, 
uno sociale cd uno militare però lo impe­
discono. 

Il problema sociale, trae ongme essen­
zialmente dal fatto che un giovane matu­
rato o diplomato, al termine della scuola 
r.1edia superiore, si \'edrebbe distratto da­
gli studi proprio al momento più impor­
tante dell'iter scolastico, quando riesami­
nando le proprie tendenze, alla· luce della 
esperienza acqms1ta, deve e!Tettuare, in 
piena serenità, l'importante scelta della 
professione.. Evitare ai giovani un tale 
disagio, con condizionamenti extra scola­
stici c la probabile perdita di un anno 
acc:odcmico, stante l'attuale durata del ser­
vizio di leva, significa certamente dare un 
contributo alla soluzione dci loro pro­
blemi. Ciò è ancora piit \'Cro per quegli 
studenti che intendono iscri\'crsi a corsi 
di laurea, in cui per ragioni pratiche è 
indispensabile la frequenza. 

D'altronde è noto, e le statistiche lo 
confermano, che n101ti gio\'ani che hanno 
ottenuto il rimando per motivi di studio 
dall'adempiere il servizio militare, dopo 
aver superato l'assillo della scelta della 
facoltil cd essersi sufficientemente ambien­
tati nel nuovo ordine di studi, decidono 
di adempiere il serviZio di leva nono­
swntc b possibilità di potcrlo rimandare 
fmo al consceuimcnto del titolo accad~-. - . 
tnico. 

Si tratta csscnzblmcntc di giovani t 
iscnttJ a facoiUl economico-giuridico-uma· · 
nistichc che, ultimati gli studi universi-

' ta\·i, dcsidet·ano entrare nel mondo del la-
veTo senza, ulteriori incertezze. 

'.Per il punto di vista militare si deve 
C\'idcnziarc, che la soppressione dd rinl'io 
del scrl'izio di lc\'a per ragioni di studio 
comportcJl:hbc: au tomat icamcntc 1 'aboli­
zio'ne nelle. nostre Forze arm:1te ÙL'!2.li uf­
fici . .:di di. lc\'a aù alta spccializzazion~ (me-

- ~id, ~lDL'?.t~cri, ecc.) con prc\'Cdibilc ri-

chiGSta, da parte degli stati maggiori, di 
uun1cnti di Ùr-:!anici e conscwcntc dilata­
zione dd bihm-;,io della dif~-s;. 

Ciò prcm.e-;so, non resta che proporre, 
per din1inare le suddett.~ spcrcquazioni, 
che :tutti i giovani dichbrati abili cd ar­
nwl(lbili siano messi in condizione di po· 
ter chicdet·e, anche per motivi di lavoro, 
di dsplctarc 'con ritardo il servizio mili· 
tare,l, così con1e accade per gli studenti. 

N tal fine, occorre prevedere che questi 
giovani possono avanzare ai consigli di 
leva all'atto in cui \'Cngono dichiar:1ti abili 
ed arruolati; ·una domanda nella quale in­
dichino l'anno in cui dcsidcr:1no essere 
chiarpati alle , armi. 

·Tale periodo deve essere compreso fra 
l'annO in cui )COmpiono il ~:)'> e quello in 
cui g~ungono al cotnpimcnto del 26'' anno 
di età. 

La domanda è irrc1·ocabilc. 

Per impedire strumentalizzazioni, sem­
pre possibili da parte di chi non com· 
prenclc a pieno il fine sociale e costitu· 
zional.~ . della presente norn1~. scmbra op­
portu~lO stabilire che la concessione a 
qualui1que titolo, del rimc.nclo non con· 
sente 

1

al giovaùe, in futuro, di poter bene­
ficiare~ di eventuali esoneri pl'r circostanze 
che nel teri1pot si dovessero ,·crifìcarc per 
esprcs1sa volani~ dell'interessato (p~r esem­
pio nl;:ttrimonid, nascita di figli, ccc.) .. Per 
[!arant'irè l 'afThtsso rmnualc dd numero di 
rcc!LnJ nccess:1ric alle forze arm~tc ad as­
solver~ i cO!npiti istituzion~li. il ~lini~lcro 
della difcs" ai'!"Cl la facoltèt di ~nticir~rc 
la chiamata alle arn1i di quei ~iuYani che: 
hrmno chiesto ·i} rim~ndo a qualsiasi ti~ 

tolo, a P·"·tirc cb quelli eh~ compiono, 
ncll'am~o in' cui a\'vicnc l'incorpur:1mcnto, 
il \'Cntuncsimo anno di ct~1 partendo da 
quelli 1~:1ti il 1° pcnnaio lìno al r~l~piunf'i· 
n1cnto ~cl~·l m.m1 .... ·r8 di !:!io\'ani tb incor· 
pura re :, al !è :H1i"li ne\l';t~lno SIL'sso. Si è 
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voluto fìss::m.: l'ctù di 21 ~nni ·ìn gu~nto 
una ctil inferiore potrebbe colpire molti 
gio\·~ni t~liL' JK.T una qualsiasi r~~ion:.! si 
trovino in le~::Gcro ritardo w.·IJ'iniJ.io del· 
la loro :lttivit~l l:n·urati\'a o scolastica. 

Con il presente Provn:-ùinlL'nto c con 
la pos:;ibilit~l di poter anticip~H-.~ il sen·i· 

zio militare di levo oll'ct't d,· 17 . ... ... ~ - . anni con~ 

cessa dall'ultimo comma ddl'artic;lo 3 
ddb legGe 31 mac~io 197~ 11 191 · · . .,_,::, v, · , SI Tl· 
t•cnc di a\·er ofierto in u~u"le' m· 

. • . • o ... 1sura a 
tutt1 1 cittadini,_ in C'là per adempiere al 
dctt~t~ c~stituzionale, una larga gamma di 
p~~sJbdna per far sì che questo obbli!!o -
dtntto. - venga disimpegnato senza aÌcun 
grave J~Jconvcnicnte, sia nel campo del la­
voro sw nel campo scobstico,' venendo 
cosi Incontro ad istanze tanto vivamente 
sentite dal mondo giovanile. 

Il sernz1o 1nilitarc di leva è oggetfo, 
specie in questi ultimi tempi, di. partico-, 
lari attenzioni cb parte di tutti i settori 
politici ed è nella convinzione di tro1·are 
un attento auditorio che ·ci apprcstian1o 
::1 presentare quest::~ proposta di legge, che 
risponde essenzialmente a principi di giu­
stizia ed a necessità sia sociali, sia stratc­
gico-Inili t ari. 

f'. noto che una delle princip::~li cause 
di n1alcsserc, nei gio\'ani che pr~stano il 
scr\'izio militare, risiede nel fatto che una 
Jarg.:1 parte di essi viene nonnalmente in­
data in luoghi assai dist:mti dal paese 
d'origine, rompcnùo così legami afi'ctti\'i 
cd ::~ttività sociali, politiche e sindacnli 
proprie del tessuto cconom~co-socialc in 
cui erano integrati. 

In paPticolarc vengono cbnncggiati i 1 

gic,·ani del J'l.1czzogiorno che in larga par­
te \'~n~ono a prestare scrdzio al Nord: 
diOìcoltà tli ottenere licenze, speSe assai 
c!LT::lle per evcntunli permessi, dil1ìcoltit 
~ìr:chc ùi contatti tclcfonici, Inaggior ùi­
\'~trio ùi abitudini c costumi. 

L'atlu:llc sistema di reclutamento ri­
sponde a delle logiche e a ddlc usigc..•nzc 

proprie di .:molti .:znni or sono, all'epoca 
in cui, formala l'uni!à d'Italia, il criterio 
di im-iarc il piemontese in Sicilia cd il 

i 
sicili(mo ih Piemonte, rispondc,·a alla pre­
cisa 'fsigenza di contribuire all'am::dgama­
zionel nazionn,Jc cd a rendere onlO"cnco 

. guanto più possibile, il tessuto sociale na~ 
zionaJe facendo conoscere ai giovani pnrti 
d'Itnlia assai diverse, per costumi c modi, 
da quelli del luogo di prm·enienza. o~d 
la di(fusione ·.dei mass media c l'::JY\'e~~­
ta màssiccia migrazione interna, a ca\'al­
lo degli anni' '60, connessa allo sYiluppo 
industriale della nazione, ha reso il Paese 
culturalmente più omogeneo pur nelle sue 
profonde differenzç e contraddizioni, lc~a­

. te a realtà storico economiche locali, cl1e 
hanno finilo con il soppiant:tre i prece­
denti problemi, spesso artificiosi, tenuti 
in vita da una interessata prona~anda di 
parte.; ' · -

t rertanto alla luce di C]U::ln!o sopra 
detto 1ciJe chiediamo che Ycn~ano fissate 
normè p1u giu,ste su!l'in1pic~o .... c Ja dcsti­
nazion'e del cittadino chi~m-ato ad ad•'m-. ~ ' ·-· 
picre ,agli obblighi di le1·a, norme che 
sono Più adet~enti alla neccssit~t di una 
società in veloce eYoluzione. 

' ' 
Ciò nella cQndnzionc che un ma~Qior 

interes~:ùncnto, da parte di tutti, pc;.- un· 
prob!em::~ così importante c sentito, dcb- · 
ba po:l-tilre; i ~io\'ani ad aiTrontarc con 
più SCl~enità c partccip:tzionc il scn·iziu di 
leva, cOn innegabili \'antaggi per tutti, non 
ultime le Forze armnte. 

A t<;tl. fine è· n1olto importJ.ntc tcnù~..:rL' 
' alla « ì·cgionalizzazionc )) nel senso di un 

dccentùtmc!Ùo on1o~cnco su tutto il ter­
ritorio Idei scrdzio ;11ilit:tr~ in CllUIJtu ciù 
facilitat\clo i contntti frn l'dcn;L.nto mili~ 
trtrc c'. le conlL~nit~l loc~li, J"lL'l"llll...'tlc l'in­
staur~rSi di r:tììporti più f:tcili che lìni­
scono Con il ril~\·arsi ·essenzì~tli al m~tni­

fcst.:lrsi 1 <li un.::t· qu~dunqu ... · cmer!..~Ln/.:1 c 
indispcù~;abili ai'· fini di UP:t c..·!lìcacL' diksa 
dcf lc..'l'fitOJ"ÌO. ob;i, llQI1 di l"~H.JO, i CC'11ll"i 

d potcJ~C · locale, nello s1·iluppo dd !:t lc­
gisl::uioi1C rc~ionalc, non kllt!.Uno nd do­
\'uto cohtÙ k necc~siUt ckll'orf:mismu mi­

litan: in1 qu:tnto ·quest'ultimo, SO\'L'llk, PL'l" 

un m:tlintcso Ùo\·crc di riscn·J.tc..'ZZJ., non 

ritiene eH d6Ycr rcnù~rc note Jc proprie 
ncccs~itp cd .esigenze, quasi che fosse por­
tatore. di bisogni c valori rnolto diversi 
cb guelfi degli altri cittadini. 

Al p~rdurarc di questo stato di cose 
concorre non po~o il criterio del recluta­

l 
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mento del personale di leva con il siste­
n:a tradizionale che costitui-~cc un grosso, 
~cccrtato, ostacolo allo svilupparsi di con­
tatti tra il militare c la popolazion~, rin­
no\'ando incomprensioni e malintesi che 
<1fFondano le radici in tutto. un retro terra 
storico-culturale _di secoli. 

Attualmente il soldato è in troppi casi 
un isolato rispetto alla popolazione men· 
tre questa non si identifica né si sente 
rappresentata nelle sue istanze, dal citta­
dino in didsa. 

Anche nell'interno della caserma il cri-. 
terio di rcc1ut~unento in vigore impedisce, 
se non ostacola, il formarsi di quel ca· 
meratismo e di quel sentire che è indi­
spensabile per il buon funzionamento di 
ogni comunità UJnana, specie di un grUppo 
come quello militare che ha bisogno clelia 
messima coesione e dell'uniti>. di fini, d'in­
tenti e di interessi pe r afTronto.re e~ su­
perare mon1enti di emergenza. Inoltre" un 
tale blocco potrebbe mitigare l'azione dd­
la gerarchia quando questa fosse eccessi­
vamente autoritaria c pre,·aricatrice. 

Tale .criterio, d'altra parte, già viene 
seguito in larga tnassima nei reclutamento 
delle truppe di montagna presso le quali 
ogni reparto è norm3In1cntc costituito da 
pcrsoinc per la n1aggior parte provcnic.ntc 
dalla stessa valle c che quindi conoscen­
dosi cd essendo di regola impiegati nella 
zon·; di origine o in zona a\'cntc analoghi 
probilémi cd immersa nella stessa realtà 
~ocio-economica, presenta degli inncgabHi 
vantaggi opcratn'I cd umani.· È infatti 
noto quale coesione, semplicità .. sicurezza, 
affiatamento ,esistano tra le truppe alpine. 

L'esercito dc\'C oggi prendere a t lo dd la 
num·a realtà sociale del Paese c dcw 
quindi tenere conto dell'esistenza di co­
munità regionali, pro\'inciali, comprcnsp· 
ri;di, cumunali c loc;tli, nonch,' dci rap­
purti che si generano nelle regioni tra set~ 

tori economici. associazioni pr~lkssionnli, 
pulitichL', culturali, sporti\'c, ccc. 

r\ ~3};.! ~--..capo anche la preparazione dd 
-pcrson~Je m!H~are .. ad ogni li\·cllo, dorr~ 
essere p~ogr~nJm:lt;J secondo le nuo\~c es1• 
genzc che chiaramente trn\'alicano. tl sct· 
torc specialistico z,l quale finora c stata 
dJ.ta peculiare preminenza. 

.L .. ·Ia per fare ciò occorre superare \'CC·' 
chic impostazioni ideologiche fa\'orcndo, 
anche da parte dci militari, opere costru.::_ 

th·c al scn·1ziO ddla cOinumra pro\·ocando 
coJl una osmosi di valori. 

:A questo punto la riforma delle Forze 
arrhate e dci loro istituti di istruzione 
nofr 'deve bilt limitarsi ad un semplice 
cariJbio di ;,ome e sidc, come ci hanno 
abi'tuato, ad esempio, le ricorrenti ristrut­
tur3zioni d~i servizi segreti che da anni 
vedoilo dieti·o le stesse scri"\·anie gli stessi 
individui nonostante la impronisa nascita 
e la non sempre giustificata morte di uf. 
lid, dalle misteriose ed afTascine1nti sigle, 
né 'ad un semplice rimpasto dd!~ strut­
tur& or!!anizzative, ma dc\·c in,·cstire e 
sovveni;e le SO\Tastrutturc culturali, la 
mentalità ed il rispetto di certi valori che 
ven!:wno da n1olto lontano c che vogliono, 
ad -~sempio, ·~ si Inisuri I 'importanza e la 
validlit~l di un comando cbl nun1cro di 
uon1ini che Si ha il '' pregio l> di comnn· ' . 
dar<;». 

f r t 

Perché il. tutto non si riduca acl. un:~ 
,·uot:a. c \'eq·çitaria enuncbzionc, occorre 
che ·~,·~ng~ pt~cs~ in consiclcrazim~c la pos· 
sibilil.ì di p.oiTC in essere un graduai..~ 
controlbto, Opportuno ck•ccn(l-~tm ... ·nto ,·cr· 
so H centro-sud dd Paese di ~dcuni isti­
tuti cd or!!an'ismi tnilitari a incominciare 
da Guc Ili ~logis t ico-::1m1ni n i stra t i d -atldcs tra­
ti\'i Con il duplice scopo di giungere: 

' 
~ alla instaurazìon .... ·, con k~ rcalt~t 

locali, di quei cont.:llli che si do\Tcbhcro 
rilc\':trc.:-. preziosi in un qu::dunquc periodo 
di cmcr!!Ci1Z:t. 1 (anch.:! ci\'ik): ' - . . ' 

.._ niia pj·onta rcJ.zionc ~H.l un::t c\·cn­
tu~h: tmin:1ccia purtat~1 :d tLTritorid n~ziu· 

' ' ' 
n~lle t~er mezzo, ad esempio, di upcr~1zioni 
aufìbi'd O [l\'ÌùSba.rL"J1i, CO!lll~ ~\TL'ilUIO dj 

fn.:quc~1te ùur;:lnte b s.:conùa gucn a n1on­
diale. 
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,\ l.gucsto nroposìto \-a ricu:td3tJ. ]3 !:.i· 
tuazionc attu;,k: ddb dislocazione del no­
stro Cscrcito. ;Esso è oggi stanziJ.to. con 
le pri'~1c.Ìp.:1Ji upit~l OJ1CI"~\Ii\'C. r~cl nor_d:csr_. 
Ciò ri~spond~ ad un insieme eh condiziOni 
ed csio:cnzc che ris~dguno ~'Ila n1issionc 
strate~ic~ ddla prima gticrra mondi~:dc c 
alle .;:,i<!cnze dci blocchi conlr~pposti in 
base alle quali· si reputa come piit pro· 

' . l ba bile 1 l'ipotesi di t!n<l. aggrcsslOnc (a 
nord-est. In sintesi il problema si pone 
come quello della difesa dclb " soglia di 



Gorizia >>. 

Lo st2to maggiore dcll'eset:Cito è stato 
accus~to a questo proposito di « stratçgia 
dell'abitudine)); in rc~ltà esso sostfene 
che l'Italia non ha spazio per ritirate stra· 
tedche c che il territorio va difeso fin - . ' 

sul confine seco!ldo i criteri della difesa 
a\'anzata. La funzione del dispositi\'o di 
difesa della « soglia di Gorizia l> è di arre~ 
stare l'e\·entuale invasore un · .. numero di 
ore sufficiente per permettere~ la mobili· 
tazione delle truppe d;s]ocate nella pia­
nura friulana e procedere al <{ montaggio l> 

ddln battaglia al di !h del Tagliamento. 
La logica, dietro questo apprczzan1cnto, 
è stZtta tradizionalmente la seguente: 

l) malgrado le più a\·anz<ltc tecnolo· 
gie atomiche c n1issilistichc r l'cnon:1è 
arscnr:Jc delle sup2rpotcnze; le' guerre lo­
cali tra nazioni minori con armi conn~n­

zionali sono ancora frequenti e l'Italia 
può c deve prepararsi anche a difendersi 
da questo tipo di cvcntu::dit~; 

2) l'invasore piu probabile viene da 
nord-est; 

3) il territorio nazionale ciCvc essere 
difcoo sulle frontiere. 

Ora il proble-ma di funùo che si punc 
e il scgttL'ntc: è ancora \'alido il criterio 
di concentrare la trande nw2"p-ioranza c.kl­
lc krzc nel nord-est ? Esiste Ù~I'\'Cro, S]l'> 

cic dopo b lìrma dd trattato di Osimo, 
un~1 conc:._~ntrazion~ d,.·IJ:.t min~tcci~ in qw:I~· 

b ZUJl~l t!i COnfin.._•, UpJ1lii"L' l: pil;· f:.lp:ÌUlll'· 

\'ulc ri!L'ncrc, com:: ~:opra ~1cccnnato, che 
b min~1ccia potrebbe u~gi esser~ portata' 
cun facilit:J :-.u quabiasi parte dd P.O.stru · 

~·~ni~orio, ~~d esempio attraverso una opc~ 
razion~ ~nfibia o un aviosb~rco, come et 
ricord::t b esperienza della seconcb f~ucrra 

. 1 te non doiTcbbc mòndlalc ? Ana oganlen .. 
essere dimenticata la forza di (( l(~tt~ resi·~ 
stcnziale,. che si s\·iluppò in !talla m se· 
c;uito alb parziale occupazione del suo ter· 
;itorio c alle operazioni della guerra di 

Liberazione. 
Cj·o·' rJ·cordarci che, nel rrc· Dovrcn1mo .... 

disporre una valida difesa nazi~nak, ha 
~ranùc importanza la preparazwne alla 
~ · f tt' come' ]a stO· «resistenza>}, questa m .J l, ·, ~ . 

ria recente ha dimostrato, può renderSI as· 
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sol~tamcnte necessaria in cnso di in\'a­
sione del {!astro territorio. L'a1Tcrsario 
po\enzia!e, qualora dotato di superioritèt eli 
me;<zi e di' uomini potrebbe pensare di 
a\'ére f<iciìn1ente ra!:!ionc delle Forze [\1'­

ma'te a lui òpponentisi. L'e,·cntualc a;;gres· 
sore invece 'de,·e sapere, fin dal tempo di 
pace, che la \'ittoria sulle nostre Forze 
armale eon si~nifichcrà b fìnc dclb Iott~. 
n1a ~ l'inizio ~della resistenza con la qu~lc · 
ess~ dovrà ~fnre i conti. 

"Ld p1~in1~ serie di considcr:-:zio;li !ìnor~ 
sro)tC ci fa· rifletter~ sulb opportuni t~t di 
ttn3 ricquilibr=:tturn, di un :.-t clist ribuzior~c 
delle forze su tutto il territorio; b se· 
conda serie di considerazioni ci fa rinct­
tere sulla necessità che si possono f01·· 
nlarp.:ncl tC$SUto n~zio,n~ìL: <<isole di 1\.'­
sistqnza ». co.inYolgcnti ope-razioni dì f'.UC!·· 

rjr .. fih ·c che· oucst...:: fornh.' di lutt;1 non 

11~slf)u csis.tcJi·c senza chL· si s\·i!uppinu 
' ' stretti cont~tti tra forze ~l.rmatc c << re-

gian~ l> do\·c ~- opcr~mo. 
RiferendoSi a questo con c L't tu un ~c n ... ·. 

ralc ,francese ha di recente nlrcrm~tto ch2 
piuttoSto eh~ di « cartulin~t di mubilit:1-
zion~ l>. si· do\Tcbbc oggi parLu-L' di >< car­
tolin'~ di i.mn~obilitazionc n, OccotTL' a C]l!L'· 

sto f~n~ cl1c 1~ Inilitari c cidli Ji~dof:llinu 
pii.I lni-cnsam&nte tra di loro. 

Le consicktr~zioni eh~ prl'CL·duno mel­
tono. in c\·id!.!nz;J l'import~lll/:1 tb a t t ri­
buirc· oggi rll (kc~ntr~ll11L'I1to JK'I" lllt:t seri.: 
dj 111Uti\'i: 

un:t 
n un 

l 
(1) strat~ùici: il (rit~rio di pr~\·-.·dcrc 
cliks~\ tu~ta conccutr;lla lll'l nord·L'SL 
[. 1più cumpkt~HllL'lltc C.TL'dibik: oc-
' ' 

corre: prevedere una distribuzione più 
omode!]Ca . della difesa su tutto il t erri· 
torio· dando il dovuto rilievo non ·solo 
alle Forze mobili e corazzate quanto an· 
che a!I:apprestamcnto di Forze per la di-
fesa territoriale; · 

' ' 
9) politiçi: se si accetta il criterio 

di pred-isporre una adeguata difesa terri· 
toriale .. distrilJuita omogeneamente nel 
Paese.~ ncquista p::~rticolarc importanza il 
poter. stringere contatti tra le colktti\'ità 
militari e le collelli1·ità locali. Un tessuto 
difcns~\'0, con cap:1cità rcsistenziali, non 
può e~scrc chC'· bas:1to su una stretta co~ 
noscen:za tra militari c civili, in una data 

! 



/uJW, 11 che presuppone unu osrnosi: di va­
lori e di intenti; 

' .: . { 
c) sociali: i giovani? durante· il pe-

riodo del 'servizio militare vengonò oggi 
in lnrga misura sradicati dal loro r paese 
di origine. A parte i gravi problemi che 
ciò introduce, si rende difficile il Idro in­
sc'rimento ·nelle nuove locà.lità che! sono 
spesso molto diverse per 1.\~i e costbmi. 

(! \ ! 

Minore anche la molla 'cii interesse al· 
la difesa che ne. consegue: 

Per tutti questi motivi' si rende im­
portante addivenire al criteri<;> della rcgio­
nalizzazione della ferma di · leva in un 
adeguato a.rco .di tempo. h prbbkma è 
prioritario per l'Esercito, nia' si pone an· 

' ' che per le ·altre Forze armàtd. Per l'Eser· 
cito cs!stc la preventiva C~igcnza di un 
decentramento al centro-sud, 'lenendo prc· 
sente 'che in un primo ten1.ro questo de­
ccntrnmcnlo potrà· aver luogo con .rifcri-. ' ' 
mento a reparti addcstrativ,b·logistici. 

' ' 
'Per la !\·1arina, in cui le ·concèntritziÒni 

pri'ncipali di forze sono a :'Taranto 'e La 
Spezia (esistendo tuttavia d!tri nuc!hi si­
gnificativi a Roma, Ivtcssina/ Brirldisi, Au­
gusta, La !viaùùalcna, AncoD-a, Vcnc~ia c 
Cagliari}, il problema ha una fisi01iomia 
in parte dh·crsa, come pure ùivcttsa è 
per l'Aeronautica, in guanto. queste Forze 
annate, per .~ragioni varie, no~ ·sembra: pos­
sanb clTcuuarc un valido ùccCntraÌ"ncn'lo. 

Stabilito .che una ricon\'c$slone Jd no­
siro strumento n1ilitnn.~· può iav,•Crìirci solo 
in rnodo grac.lu~lc, in quanÌip deve !?UPC-

rar~ una seri<: di diffiwltà, b ben fi~ da 
ora wncr presL-ntc la nccess'ità di i!npo· 
star.:, un chiaro discorso str:ìtcgiéo anche 
alla' luce delle k"!!!i promozianali recente· 

• -- ' 1 

n1cntc varate. "1\1a più ancora· si ti-nttit di 
av\'iàrc fra i cittadini, i pm-:tl~i. le r9rzc 
sociali, un dibattito democrat'ico s\'lle; no­
stre· Forze armate, sul rapporto 

1 
più 

streHo che è indispensabile costruire· fra 
Esercì t o e popolo. 

(dalla relazione alla proposta,: di legge 

presentata il 4 gennaio 1980 su 

i ' ' d'iniziativd del+'on.Falco 

l ' 

(lO 

ACCAME 

••Norme per la unificazione del serviziO militare di leva, 
per la salvaguardia èldla ptofessionalità delle reclute, 
per la difesa degli intere$Si (legittimi e della salute dei 
militari· e per favo~ire :l'inserimento dell'organismo 

militare nelle strutture sociali del paGse '' ) . ·-·-·--
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1. La mancata conclusione dei lavori 'della commissione 

-d'inchiesta e di studio sulle commesse e sulle forniture milita­

ri dovuta in .parte, dobbiamo supporlo, allo anticipato sciogli­

mento delle Camere della VII.legislatura, e l'evidente sopravve~ 

to disinteresse, almeno apparente, delle forze politiche e dello 

stesso governo, nella legislatura in corso, a riprendere il cam­

mino interrotto, confermano l'esigenza di una approfondita rifle~ 

sione sulla attuale congruità, sulla validità, e sulla necessità, 

del "progetto riformatore". della poli tic a mi li t are, delle forze 

armate e della amministrazX>rie della difesa, delineato nel 1976 e 

solamente in parte tradotto successivamente in norme legislative• 

·converrà ricordare sinteticamente che il predetto pro­

grarmna affrontava, iri termini concreti, ancorchè insufficienti, 

alcuni essenziali nodi politici su cui assai duro e prolungato era 

stato il confronto tra il governo e l'opposizione di sinistra, nel 

l'intento, di quest'ultima, d:i! superare in termini di rafforzamen­

to democratico delle istituzioni i fattori di crisi che si erano 

venuti accumulando nell'ambito delle_forze armate. 

Il "libro bianco" della difesa. 

Presentato alle Camere esso tuttavi11 non è risultato 

concepito e, tanto meno, utilizzato per quello che realmente si­

voleva che fosse, uno strumento nuovo cioè per porre su basi ef­

fetti ve l'esercizio nel parlamento della funzione di indiri?.zo p~ 

litico e di controllo sulla_politica militare~ Non si può passare 

sotto silenzio pertanto la circostanza che ·questo documento (cer­

to criticabile per una stesura non molto organica) non abbia rice 

• 
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vu to comunque l'accoglienza dovuta e non sia stato discusso 

nella sede parlamentare, nè autonomamente, nè in connessione 

con il bilancio della difesa. Addebitiamo al -governo di ave!: 

lo, esso per primo, declassato a mezzo di mera informazione 

non sottoponéndolo neanche al vaglio del conoiglio ~upremo di 

difesa, nè proponendosene l'aggiornamento periodico per·i sue 

cessivi periodi temporali. Nel predetto "libro bianco" figur~ 

vano, pure,·la definizione della direttiva strategica, l'enun­

ciazione dei principi deJla trasformazione e del riordinamento 

dello strumento militare, la quantificazione della spesa mili­

tare, la· indicazione delle politiche settoriali di intervento 

che l'amministra-zione aveva progettato .(ristru tturazione del­

l'esercito,pianificazione dell'area industriale, etc.), que­

stioni tutte che il parlamento _avevà sempre chiesto di "cono­

scere•i e su cui era ed è utile (anzi necessari-o) un pronuncia-' 

mento delle Camere, ma proprio il ministro e le commissioni 

di difesa è sembrato che non lo ritenessero uno strumento va­

lido per dichiarare la politica militare dello otato, dando la 

sensazione di preferire, all'atto pratico, alle innovazioni, 

le tradizionali formule che pure.avevano causato l'estraniazi.2_ 

ne delle Camere dalla cognizione dei temi generali della poli­

tica della difesa. 

Ristrutturazione militare e "legge difesa". 

L'esito negativo della iniziativa del "libro bianco" 

ha pregiudicato la riconsiderazione degli ordinamenti militari 

e delle· strutture della difesa che, non più rinviabili dopo la 

constatata scarsa incidenza è la non rilevante efficacia dei de 

i 
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creti presidenziali del 1965 (si pensi all~ mancata unifica­

zione delle direzioni minieteriali; alla disapplicazione del 

regolamento unificato di amministrazione e· di contabilità, al 

fallimento della ristrutturazione dell'area industriale ·della 

difesa, alle ultime penose vicende del servizio del controllo 

del traffico aereo, etc.) non ):a purtuttavia potuto trovare e­

spressione in quella "legge di difesa", a carattere di quadro e 

di principio, con la quale s.i ·sarebbe· dcivu t o porre, su ba si cer 

te e funzionali·, il riordinamento mancato dalla delega del 1965. 

Era questa la logica e necessaria proiezione delle enunciazioni 

del "libro bianco" ove esse avessero potuto forma:l1e l'oggetto 

di una decisione delle commissioni parlamentari; ma essendo ve­

nuta.meno, in sede parlamentare, l'assunzione di questi temi si 

è ritenuto, da parte dàl governo, che di essi ~e ne poteva con­

gruamente·trattare in una. previsione tutta interna alla ammini-

. strazione. 

r·risultati contraddittori e fortemente limitati che si 

sono cosi ottenuti dovrebbero ora indurre a quella riconsidera~ 

ziqne di fondo da cui far scaturire·il 'tUlancio di un effettivo 

programma riformatore• 

Riforma della dirig~nza e del personale militari. 

La mancanza di queste premesse ha provocato consegue.!!:. 

ze contraddittorie, 6u di un altro terreno.·Da un ·lato la per­

sistente "vacuità" delle tematiche concernenti, sia il persona­

le che l'assetto della dirigenza, (reclutamento, formazione, a­

vanzamento; retribuzione, etc.), data l'assoluta impossibilità 

di sviluppare un processo di riordino senza e fuori dai preaup-

5 
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posti dell'ordinamento delle forze, della previsione certa di 

organici, della ricognizione degli impieghi disponibili, della 

struttura dello strumento militare; dall'altro il faticoso de­

collo della rappresentanza democratica che postulando l'apert~ 

ra di una nuova fase nei rapporti all'interno delle forze ar­

mate (diciamo di "contrattazione" anche se questa non è l'esat 

ta espressione che rende il concetto) dovrà ogni volta proced.!!_ 

re ad una -faticosa e problematica ricostruzione di un punto €@ 
nerale di riferimento su cui, l'amministrazione medesima non è 

in grado (o non vugle?_) dire una parola chiarificatrice e defi 

nitiva. 

La legge dei principi democratici della disciplina mi-

litare. 

·Ancor più significativa, in questo contesto non posi­

tivo, risulta pertanto l'entrata in vieore della legge dei prig 

cipi che ha posto le premesse di un mutamento sostanziale, in 

senso democratico, del regime interno delle forze armate, con­

sentendo di emarginare formalmente metodi e mentalità superati 

e di impostare, in termini di libertà e di disciplina insieme; 

la caratterizzazione moderna del militare. Non giovano certo 

a questo processo le lentezze con cui governo e vertici della 

difesa hanno gestito i principali istituti previsti dalla leg­

ge (a cominciare dalla rappresentanza la cui introduzione è ora 

-anhunciata per il prossimo mese di marzo) pur essendosi riscon-­

trata la felice operatività di talune innovazioni (si leggano a 

tale proposito i consuntivi di esperienza del processo discipli 

nare con il militare difensore- RM ••• 1980) e lo spirito di 
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rivalsa che sembra voler condizionare i prossimi e dovuti atti 

normativi in'ordine al regolamento di disciplina e alla riforma. 

del codice penale militare. 

/ Le leggi promozionali per gli armamenti. 

Però, è nel settore della pianificazione e della pr~ 

grammaziqne degli armamenti che la politica militare dello sta­

to ha presentato il massimo di oscillazione e di incertezza mo­

strando ora di volersi ritrarre d~lle posizioni innovative fis­

sate con la più recente legislazione cosidetta "promozionale". 

Ponendosi a tale proposito il problema di superare la disomeg~ 

neità di queste leggi dato il carattere preminentemente finanzi!!_ 

rio.di quella navale e maggiormente prograllimatorio di quelle del 

l'aeronautica e dell'e'sercito e data altresl la necessità di ri­

condurre ad unità il dualismo predettosi essendosi limitata l'a~ 

plicazione del nuovo regime di indirizzi e di controlli ai soli 

programmi straordinari, l'amministrazione del tesoro ha ritenuto 

di sospendere la piena efficacia dei predetti strumenti ponen-
~U<.~,-~~....,·-...:,~~ì . ~ì-1 
ao /I~m~t~ ~nvalì~ d~ stanz~ament~~ non condivisi dal-

'l'orientamento della commissione parlamentare della difesa. Pre­

valgono pertanto; più che mai/l'incertezza e l'indecisione ren­

densosi indilazionabile una scelta ponderata e responsabile a­

cui risultano già disponibili le commissioni parlamentari e 

l'amministrazione della difesa. 

L'inchiesta sulle commesse e sulle forniture militari. 

Venuta meno la conclusione dell'inchiesta della co­

sidetta "commissione Coppo" è mancato al governo e al parlamen-

7 
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te;> il risultato di u.na indagine che avrebbe potuto compiuta­

mente esprimersi, sia sulla congruità degli indirizzi abbozza 

ti in tema di prograrr®azione e di controlli della difesa, sia 

ed altresì sulla opportunità di un aggiornamento delle proced~ 

re previste in base all'ordinamento della contBbili tà dL-stato. 

Se dunque sono queste le valutazioni a cui obiettiva 

mente si può approdare prendendo i n- esame il periodo compreso 

nel triennio 1976-1979 risultano con chiarezza, non solo la ur-

gem~a· di ridiscutere i termini nei quali può svilupparsi, 'nelle 

mutate condizioni generali, la politica di programmazione demo­

cratica, ma l'opportunità di non disperdere i'rrimediabilmente i 

primi pure significati vi risultati e le aperture innova'ttve su­

scettibili di costituire il saldo presupposto di un duraturo e 

profondo rinnovamento. C'è da augurarsi che il convegno a cui la 

presente comunicazione è d·estinata po.r,ro;. appunto fòrnire a tale 

fine un positivo contributo. 

- .. 
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2. E' da ritenere che l'inchiesta Coppo sia statà pe­

nalizzata dalla non risolta divergenza sUlle finalità da perse­

guire emersa· nettamente nel di batti t o al Senato (. ·•• 1976). 

Il governo irritato dalle critiche dei senatori sentì 

il bis_ogno di dichiarare, con notevole durezza, che non avrebbe 

tollerato la messa delle forze armate in stato d'accusa (si-ri­

cordi che l'iniziativa dell'inchiesta era scaturita dalla v:i.cen 

da -Lockhe!:ld)~ anche se a nessun partito era venuto in mente d.i 

impostare in questi termini le esigenze, di moralizzazione, di 

programmazione delle commesse militari, di snellimen:to dei pr2_ 

cedimenti burocratici, tutte incontrovertibili. Ne risultò tut-

- tavia un re_stringimento eccessivo dell'indagine e una sostanzia 

le caduta di interesse. In fondo, tra chi sembrava voler porre 

l'accento sulle anomalie della ge'stione mi li tar e e chi vicever­

sa puntava il dito sui procedimenti amministrativi il punto di 

incontro poteva .essere ·rappresentato dall,'esame di fattibilità, 

politica e tecnica, del metodo del piano e del programma1 rivalu­

tato come strumento di indirizzo e di controllo ed altresì come 

presupposto di una più agevole ed adeguata struttura amministra 

ti va delle procedure, dei controlli· -e delle spese. 

Se, come ci si augura, l'inchiesta Coppo è da ripren­

dere e concludere sarebbe da suggerire l'assunzione del concet• 

to·de'lla pr.ogrB.mmaz ione come cardine dell'indagine. In tal ca-­

so, i contributi informativ~ finora ottenuti mediante le numero· 

se audizioni svòl te dai commissari., dovrebbero essere analizzati 

sotto un più generale profilo per ricavarne un "corpus." di prov­

vedimenti idonei a porre in essere il sistema del piano-programma. 

Anche se non si è in grado di conoscere l'ingente mole di mate­

riali documentativi raccolti dalla commissione, si può non di 

meno basandosi su un esame della legislazione e della normativa 

g· 
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in vigore, trarre fin d'ora alcune essenz~ali conclusioni. 

Cri te rio da seguire è quello di riconsiderare il siste­

ma delle procedure contrattuali dello stato non solo in generale, 

per verificarne l'adeguatezza alle mutevoli esigenze dell'azione 

amministrativa, ma in particolare con riferimento alla specifici­

tà e alla delicatezza della "funzione difesa" da assumere sotto 

il profilo duplice,dellla emanazione della direttiva di governo 

e della rigorosa snellezza· dei procedimenti contrattuali. 

A) Si pone pertanto per prima la questione delle modali 

tà e delle forme di scelta e di a:quisizione delle armi, degli a~ 

mamenti e dei mezzi ad uso militare che presuppongono una diretti 

va politica e un preciso orientamento degli stati maggiori della 

difesa. 

Se, come talune vicende, che hanno formato oggetto di 

giudizio penale, attestano, o come si ricava dalla decisione del­

l'alta corte a carico del ministro Tanassi e dei fratelli Lefebvre, 

le massime autorità di governo sono nella condizione di esercitare 

poteri esorbitanti tali da condizionare e perfino manipolare le 

commesse e le forniture medesime, senza che altri organi siano in 

grado di porre nè un freno, nè un controllo, ciò non significa che 

è ga~ntita la supremazia delle scelte politiche rispetto alla pi~ 

nificazione e alla programmazione degli arma_menti. 

Sembra viceversa che di norma al ministro della difesa 

sia riservato solo il potere di esprimere, al termine della pro­

cedura programmatoria, il proprio definitivo assenae e nei rigua~ 

di dei programmi di particolare rilievo, soltanto. Rispetto a 

questa prassi, che sostanzialmente integra una delega in bianco 

l 
l 

~ 
: 
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alle autorità militari (si confronti a tale propo,si t o la documen 

tazione d.i "Segredifesa"), la procedura informativa e autorizza­

ti va prevista dalle leggi promozionali per i piani straordinari 

·di armamento co·stituisce una "novità" da non ignorare. 

La nozione di politica militare che tenqe ora ad affer­

marsi, concepita come sicurezza dello stato e come difesa del pa~ 

se; la scelta delle politiche da perseguire nelle relazioni inter 

nazionali, delle quali l'elemento difensivo-militare è solo una 

componente ancorchè significativa; la conseguente definizione 

della direttiva strategica, dei compiti delle forze armate, della 
,. 

conne.ssa e ammissibile dimensione della spesa, comportano unapr~ 

eisa e specifica assunzione di responsabilità dei massimi organi 

dello stato, a cominciare dal governo e dal parlamento. S'impone 

pertanto la necessità, non potendosi a questi fini considerare 

esauriente lo strumento del bilancio, che il ministro della dife­

sa si rivolga periodicamente alle Camere con una relazione sullo 

stato della sicurezza e della difesa del paese fornendo ad esse 

tutti i necessari elementi di conoscenza e da esse .ottenendo un 

voto di approvazione e di convalida. Questo atto politico si po­

ne come il presupposto necessario dei procedimenti tecnico-ope.r.!!_ 

ti~ e tecnico-amministrativi della predisposizione, della attua 

zione e della gestione degli armamenti. 

B) Si presenta, in secondo luogo, il problema del pas~ 

saggio dalla direttiva di governo alla predisposizione della Pi!!, 

nificazione tecnico-operativa. A questo fine, acquisiti gli obie,l 

tivi di potenziamento e di ammodernamento deJ_lo strumento milita­

re, viene posto in essere un procedimento che, 

_ __:'~· ----~----"----~----------- ----
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individua le grandi linee dei programmi necessari 

ai·fini predetti; 

definisce le caratteristoche tecnico-operative dei. 

mezzi e dei materiali; 

accerta il fabbisogno di essi ed i conseguenti on~ 

ri finanziari;, 

- svolge indagini preliminari di-mercato, in riferi­

mento alle caratteristiche tecnico-operative dei material~ in­

dicati; 

perviene alla indicazione dei parametri tecnico-fi 

nanziari che caratterizzano la soluzione del problema. 

Si apre, su queste basi, una· seconda fase di valuta• 

zioni decisionali articolata, in una ulteriore riconsiderazione 

del problema da parte degli stati maggiori, nella richiesta di 

pareri agli organi consultivi, nella informazione e nella deci­

·sione del ministro. 

Si tratta, come appare evidente, del momento centrale,· 

e pressochè decisivo della programmazione della difesa nella qu~ 

le si accerta e si definisce l'aderenza della progettazione piani_ 

ficatoria agliindirizzi ed alle direttive fissati dalle autorità 

politiche.· La delicatezza e la complessi·tà di questo passaggio, 

anche per l'incontrovertibile superiore interesse dello stato a 

garantirsi la piena coerenza delle decisioni da prendere, rende 

indispensabile la effettiva conoscenza, da parte del parlamento 

e del governo, dei termini del problema ed un loro-esplicito e 

responsabile pronuriciamento. 

·Nellà legge finanziaria e nel bilancio annuale, non ès­

sendo a questo fine sufficienti, nè la previsione triennale delle 

-· 
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quote spendi bili sulle leggi poliennali di finanziamento,. nè la 

autorizzazione a provvedere con i decreti del ministro del teso 

ro, dovrebbe figurare l'autorizzazione normativa del piano e dei 

programmi perfezionando e sviluppando, in una visione interfor~ 

ze, la portata delle norme di analogo contenuto introdotte con 

le cosidette leggi :Promozionali:.>;> Quindi al termine 'del procedi­

mento di predisposizione della pianificazione.:._programmazione te.s:, 

nico-Qperativa, ~ una eveh*uale e generica 'approvazione del mi 

nistro sarebbe ne~essaria, bensi un~ norma di legge approva~a dal 

(!onsiglio dei ministri, conosciuta dal presidente della repubbli­

ca, decisa e ratificata dalle Camere. 

C) Alla maggiore caratterizzazione politica della pre­

detta fase dovrebbero corrispondere lo snellimento e l'aggiorna­

·mento delle procedure_ di attuazione e di gestione dei piani. Ciò 

comporta di esaminare e di risolvere taluni problemi. 

In gene·rale è noto che le procedure relative ai con-:­

tratti dello stato sono disciplinate da norme di legge che risal­

gono al 1870 (L; 22 aprile Hl69, n. 5026 e RD 17 febbraio 1!:)tl4, 

n. 2016) e. che le innovazioni si riferiscono a due DPR, quello n. 

627 del giugno .. 1972 e' quello n. 748 anch'esso del giugno dello 

stesso anno. Si tratta di innovazioni che. riguardano, la facoltà 

discrezionale _di ricorrere, ·per la scelta del contraente,_ o al­

l'.asta pubblica, o alla licitazione privata (ma per i soli con­

tratti 'dai quali derivi una spesa); l'ammissibilità della tratt_!! 

tiva privata per·acquisti da effettuarsi all'estero; l'elimina­

zione del parere del Consiglio di stato per i predetti acquisti 

e per quelli di mezzi di trasporto in genere. Inoltre, è .stato 

- , 13 
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• 
consentito, nell'ambito del decent-ramento funzionale, che i di-

rigenti dello stato possano stipulare contratti, _ovvero approva-
' 

~ progetti di contratto o contratti stessi, entro determinati 

limiti di valore, o anche approvare atti di transazione e dispor­

re la non applicazione delle penalità contrattuali. 

Anche l'esigenza-di armonizzare .le attuali procedure 

con le direttive comunitarie ed altresi la necessità di porre i 

principi entro i quali le Regioni possono esercitare la potestà 

legislativa nella stessa materia, consigliano di giungere ad ul­

teriori più incisivi snellimenti. 

Tuttavia sarebbe un errore se ciò dovesse attuarsi 

prescindendo dalla specificità di taluni settori. Nell'ambito de! 

lo schema tracciato che, per la difesa, oltre alle ricordate 1eg7 
gi sulla contabilità dello stato, si riferisce ad un complesso di 

norme derogatorie, ad alcune leggi speciali (si vedano la n-. 57/ 

-1975 e le numero 38 e 372/1975) e alle istruzioni sulla stipula-­

zione dei contratti (DM 20 settembre 1926), l'amministrazione mi 

litare si trova nella necessità di comportarsi in modo tale da 

realizzare il 'massimo di elasticità insieme al massimo del rigo­

re. Pertanto tra le innumerevoli posaibilità di scelta del con­

traente la difesa, di regola, esclude l'asta pubblica; ricorre 

scarsamente all'appalto concorso; si concentra invece sulla E.!!.!­
tativa privata, sulla licitazione privata (ma prevalentemente per 

gli approvvi~onamenti), sugli acquisti all'estero, sulla applica­

zione Llelle deroghe concesse dalla legge (RD 2 febbraio 1928 1 n.263 

sulla amministrazione c contabilità dei corpi, istituti, stabili-

·menti mili·tari) che in particolare consentono di non sottoporre 

al-Consiglio di stato i progetti di contratto pe:vfnantenimento, 

per vestizione, per casermaggio e per spese generali. 

' l 
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Del tutto teorica inoltre si è ormai venuta manife­

stando l'opzione rappresentata dal ricorao alle commesse diret­

te da parte dell'esercito e della~ marina, soprattutto, con rif_! 

rimento al sistema comprendente gli arsenali e gli stabilimenti 

mi li t ari. Per approvviggion~enti di rilievo in generale si .è 

costretti ad escludere la ~possibilità di utilizzare l'area indu 

atriale della difesa, sia per il ridotto potenziale produttivo 

dell'apparato, sia per l'impegno delle reèidue predette capaci­

tà in lavori di manutenzione e in allestimenti di materiali non 

reperibili sul mercato. La politica condotta finora ha causato 

un tale condizionamento di interessi a favore della industria 

civile che, il ripotenziamento produttivo degli apparati della 

difesa a cui non si pu ò continuare a rinunciare proporrebbe 

tuttavia problemi di ridimensionamento di strutture industriali 

private alimentate e sostenute dalle commesse militari. 

-Le innovazioni che vengono proposte e.che sembra di 

massima di poter condividere non possono tuttavia non essere va 

lutate nel più ampio contesto che si è venuto finora delineando. 

Tali innovazioni sostanzialmente riguardano: 

a) l'ulteriore attenuazione del controllo preventivo 

del consiglio di stato e della corte dei conti; 

b) la maggiore estensione del ricorso alla trattativa 

privata; 

c) la fissazione di termini per l'espletamento delle 

procedure di stipulazione, approvazione, controllo, collaudo, 

~pagamento, dei contratti; 

d) l'aggiornamento della disciplina per la revisione 

15 
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dei prezzi. 

Confermato il principio generale in base al,quale lé 

amministrazioni -,dello stato pro"Vvedono,. con lo strumento dei con 

tratti, agli acquisti, alle vendite, alle permute, alle fornitu 

re di ·beni e di servizi ed; alle locazioni, si pensa di introdur­

re - quanto alle forme contrattuali - la generale distinzione tra 

"gara aperta" e "gara ristretta" (in sostituzione dell'asta e del 

-la·licitazionè privata) con facoltà discrezionale di ricorrere a 
'· . ' 

quest'~tima procedura, per la scelta del çontraente, in analogia 

a quanto. at.tualmente è previsto per la trattativa privata. Tra g! 

ra aperta e gara ristretta intercorre la sostanziale differenza 

_della ammissibilità degli aspiranti contraenti.che, nella prima 
' ipotesi sono tutti coloro che vi abbiano interesse e, nella se-

conda, s.ol tanto quelli invitati dalla amministrazione. 

Quanto ài limiti di valore.che fanno scattare la richie­

sta del parere obbligatorio del consiglio di stato la proposta è 

di portare a 500'milioni quello in caso di ricorso alla trattati-

va priva t a e ad un miliardo. se si adot'tano le procedure delle ga­

re aperta o ristretta. Da notare che nel caso sia previsto sul· 

contratto il preventivo parerè _di altro organo ·consultivo, isti­

tuito .per legge, .del quale faccia altre.si parte .un:magistrato del 

consiglio di stato, 'n predetto limite di importo è raddoppiato. 

Del tutto escluso è viceversa il previsto parere peri contratti 

di acquisto all'estero e per-l'acquisto di mezzi di trasporto. 

La trattativa privata è ammessa sempre per i contratti­

di importo non superiore ai 50 milioni m inoltre, quando l'urgen 
~ . . . ·- -

za non consenta l'indugio della pubblica gara; quando l'esecuz~o­

ne del contratto richieda misure speciali di segretezza e di sicu-

rezza, in riferimento, sia a disposizioni di legge ed a direttive 

' .. 
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ailliÌlinistrative, sia alla protezione di :i;n"j;eressi essenziali dello 

stato; quando si .tratti di studi, di ricerche, di sperimentazio­

ni; ed infine, nei casi, o di lavori complementari,o di fornitu­

re di completamento e di rinnovo parziale •. 

La trattativa privata è ~che consentita, per~ pro-

gettazione, la realizzazione e la conduzione di sistemi informati­

vi di qualunque genere, con elaborazione elettronica dei dati, 

sen'z'altra cautela, o garanzia, pure auspicabili data la sua de­

licatezza. del problema. 

La nuova .disciplina per l •approvazione dei· contratti, 

.oltre a fissare in 30 giorni il termine entro il quale è da pro:y: 

vedere alla stip ulazione, stabilisce che l'approvazione è abolita 

ogni qualvolta il medesimo orgàno è investito della responsabilità 

·della stipulazione, ed al tre sì fissa i termini entro i quali gli 

atti relativi sono trasmessi alla ragioneria e da questa alla Co!: 

te dei conti' che, a sua volta, è tenuta a formulare i propri ri­

lievi istruttori entro un dato term],ne, ·scaduto il quale il con­

tratto diventa esecutivo. 

Quanto alla revisione dei prezzi contrattuali si tende 

a dettare una disciplina unitaria, nel senso di estenderla ai la-

vori pubblici, alle pubbliche forniture, alla prestazione dei ser­

vizi, riportando in via normale là percentuale dell'alea 81 1Q. 

per cento ed escludendo la revisione nei casi in'· cui si sia dato 
' ' 

luogo ad anticipaz,ioni del prezzo contrattuale in misura eguale, 

o superiore, alla quota di incidenza dei materiali stessi. 

' 
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- Certo sarà necessario, anche come sviluppo dei lavo­

ri avviati da questo convegno, porre sistematicamente a raffron-' 

to gli orientamenti di riforma del governo con le specifiche ri­

chieste pro spetta te dalle amministrazioni mi li t ari. Per ora può 

e,ssere sufficiente una valutazione complessiva, quale può essere 

ricavata dall'esame delle comunicazioni di ciascuna forza armata, 

in modo da dare una prima idea generale del quadro di coer,enza e 

eli compatibilitu tra r1ucste stesse richieste ed il progetto gove,E_ 

nativo. 

Sostitme l'acTonautica, quanto <~lla metodoJogia ed ai 

criteri generali, la necessità di una norma per accoe;liere il 

princiiJiO della "globalità del programma" e quindi, per co sì ùi­

re, di una contra~tazione articolata, nella quale i singoli J:rov­

vedimenti costituiscano elementi di un tutto omogeneo; la previ­

sione di normativa specifiche in ordine all' acqui;dzione con;;ra,! 

tuale di "materiali sofisticati", di "attività di definizione e 

di sviluppo", di "acquisti all',estero". 

Mentre di dubbio accoglimento aprare la idea di tra­

sformare il consiglio superiore delle forze armate in organo di 

controllo sostitutivo del consiglio fti stato (si tehga presènte, 

la norma, costituzionale), al tre proposte sono rifSri te ai li ali ti 

di valore per i par~ri obbli5atori, alla indicizzazione dei pr~ 

detti limi ti, completandosi in tal modo il quadro delle innova­

zioni per i procedimenti contrattuali. 

Il ricorso generalizzato alla trattativa privata-, in 

tùtte le fasi dei programr.:i relativi a materiali complessi e so­

fisticati, nonchè per l'esecuzione, sia di lavori che di presta­

zioni; una maggiore flessibilità dei tipi di contratto; la norm.!!_ 

tiva per gli accordi da porre a base dei programmi 'complessi, 

l 

l 
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costituiscono la sostanza delle richieste raccolte sotto il titolo 

. di forme di contrattazione. 

Gli acquisti all'estero costituiscono infine un capitolo 

a parte ponendosi il problema della applicazione. del DPR-627/1972, 

del ricorso alle lettere-contratto, dei contratti per adesione e 

delle convenzioni da porre a base dei programmi complessi di forni­

tura estera. 

Quanto alle clausole contrattuali si sottolinea la oppor-

tunità di ammettere la revisione prezzi in tutti i tipi di contrat­

to; di innovare il criterio delle penalità e di introdurre il cri­

terio dell' inc·enti vo; di consentire l'avvio di lavori e di presta­

zioni anche in anticipo rispetto alla emissione dei preventivi di 

spesa; di semplificare le procedure di _alienazione con la defini­

zione di "materiale fuori servizio", oltre a quella di ."fuori uso", 

con la formazione di un_unico ente di vendita per tutta l'ammini­

strazione della difesa. 

Di significato, in parte diverso, ai presenta l'esposi­

zione dell'esercito quale risulta dagli studi compiuti dalla dire­

zione generale delle armi e degli armamenti. Unico vero ostacolo ai 

osserva, sono i tempi lunghi connessi con la formazione e·d il per­

fezionamento degli-atti contrattuali. Pertanto occorrerebbero: 

- l'aggiornli.mento dei limiti di valore ai fini del parere 

obbligatorio del consiglio di stato; 

-la riduzione dell'area di controllo della corte dei conti 

in conseguenza della elevazione da 5 a 50 milioni del limite per 

l'esame dei decreti approvativi dei contratti medesimi; 

la estensione della trattativa privata; 

la eliminazione della approvazione del contratto qualo­

ra essa competa al medesimo organo che stipula; 

- la esecutività del contratto allo scadere del termine di 

19 



30 giorni anche in assenza del-visto di registrazione; 

la indicizzazione dei limi ti di .valore riferiti ·sia allé 

·competenze, sia agli atti, sia alle procedure; 

20 -

l'escl~sione del parere del èonsiglio di stato"in caso di 

parere unanime del consiglio superiore delle forze armate. 

- Rispetto a questo "corpus" di proposte che tendono a con­

figurare in-termini più ·aggiornati e maggiormente funzionali le pro­

cedure contrattualistiche e di controllo, si pongono specifici pro­

blemi che, onori sono presi-in considerazione nell'ambito delle ana­

lisi finora commentate, ovvero sono·risolti in termini che possono 
~ . 

apparire discutibili ed·opinabili. Di essi sembra opportuna una sinte-

tica illustra~ione. 

Nella prospettiva di un passaggio a forme aperte e chiuse 

di gara per la scelta del contraente la formazione dell'albo dei 

forni tori e degli appalta tori della amministrazione·· della difesa, 

tenuto dall'ufficio centrale allestimenti militari (Allesdife), ac­

quista un particolare rilievo dovendo consentire di disporre di un 

elenco aggiornato di ditte di fiducia. Tuttavia procedure altamente 

discrezionali, l'impossibilità degli esclusi di conoscere le ragioni 

dei provvedimenti insindacabili pronunciati· dalla autorità ammini­

strativa, la mancata previsione-di impugnabilità dei provvedimenti 

adot~ati, la segretezza-dell'albo del quale non si conosce neanche 

la consistenza.numerica in base alle classificazioni merceologiche e 

alla ripartizione territoriale d·egli. ammessi, il dominante cri t eri o 

della "discriminazi.one di segretezza" fanno sorgere non pochi dubbi 

sulla validità del sistema e ne suggeriscono correzioni sostanziali. 

L'esercizio della attività contrattuale, massimamente quel­

la attuata mediante trattativa privat;a, ma in generale quella realiz­

?,a:ta in forma di gara ristretta o chiusa, dovrebbe trovare une. veri-

i 
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fica periodica annuale di co~grui tà e di·. funzionalità attraverso una 

relazione ministeriale, ·ne) l' ambit_o dèl bilancio della difesa, di 

riscontro di dati essenziali· q'uali, ad esempio, il numero di contrat­

ti distinti per categoria, per importo, per classificazione.merceolo­

gica; il numero delle di t te contraenti, distint.e per categoria di 

contratto stipulato, per importi, per classificazione merceologica, 

per dislocazione territoriale (nord-sud), e così via, in modo .da 

fornire alle Camere opportuni elementi di. giudizio· e di controllo. 
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D) L'avvio di una programmAzione basata sulla emanazione 

di una di:rettiva di governo, suliaapprovazio!le normativa del 

piano e déi progral!Uni, sulla adozione· di più snelle proceCiure 

di se lezione e di scelta dei con traenti, sulla po;!si bili tà di 

ricorrere a più flessibili forme contratt">.mli, su una meccani= 
l 

ca di'controlli semplificati ed unificati,·potre':Jbe non sorti= 

re· egualmente gli effetti sperati ove non 'si ponesse mano ad 

una· ris tru t.turazione della amministrazione dell"t ·difesa e del= 

l'ordinamento degli stati maggiori. La <::ons<.,pevolezza che la 

spesa :nilitare, riferita agli approvvi gionamenti non fa sor= 

gere solo prorlemi di gdranzie e di controlli, ma si pone come 

il risvolto finanziario di un fatto di gestione aziendale, cioè 

di un momento industriale cui sono corwessi costi e 1Jenefici, 

dovrebbe indurre ad una attenta riflessione in merito alle at= 

tuali strutture dirigenziali e di comando aelle forze armate. 

Non è una llOVitl che le responsabilità relative alla politi= 

ca dei predetti appro vvigiona;nenti siano suddivise tra il ca= 

po di stato maggiore uella difesa ( competente per gli indirizzi 

delle ricerche e degli si;udi comuni alle forze armate), i capi 

di stato maggiore di forza arrosta, cui comp~tono gli studi e le 

esperienze dei sicctemi d'arma, j, ò.irettori generali degli arma= 

menti, coordinati dal segretario generale, che sono competenti 

per l'area tecnieo-ammir:istrativa ir: relazione alla acquisizio= 

ne dei me. ter_iali di armamento. Ma c'è di più. La pianificazio= 

ne operativa e la programmazione tecnico-finanziaria sono di e= 

sclusiva competenza di ciascuno dei capi di stato maggiore che 

al tresìrsono responsatili, di tal che, in effetti, una nozione 

interforze del piano e dei programmi non esiste essendo quest­

ul tima, nella migliore delle ipotesi, la so= delle elabora-zio= 

ni di ognuna delle forze armate esistenti. 



----------------~--------~----~~~~----~~~~----------~~~-----------~---------

Le sensi bili disp arità di trattamenti e le incertezze intero;-­

pretative nei riguardi.delle aziende chiamate ad operare nell'am= 

' · bi t o __ della difesa discendono in. larga misura dalla preminenza 

·delle singole forze armate.e dei loro specifici ordinamenti risp,!!_t 

to ad una non operante-visione interforze e ad una mancata strut= 

tura unificata.- L'applicazione di' irmumerevoli regolamenti di am= 

ministra-?.ione e di differenti capitola ti d.' oneri ci conferma nel= 

la _convinzione che occorre far prevalere una concezione unitaria 

ed interforze come condizione essenziale di modernità e diagg or= 

namento~ 
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3. La comoissione d'ir.chiesta. sulle commesse militari al= 

la ripresa ·della sua attività si troverà pertanto di frorite 

a problemi che se non·sono nuovi certamente appaiono oggi me= 

glio definiti e politicamente màggiormerrte caratterizzati. Più 

chiaramente risulta ora che la·legislazione di riforma delJa 

cor.tab~lità di stato e dei contrclli sulla gestione deve ne= 

cessariamer, te accompe.gnarsi alla leu;e di av-vio della program= 

mazi onte o Occorre -però rH'let te re a ttenta.mei.te poichè si tratta 

non già di 1.orre· mano ad un comples:oo sistema di piano - pro= 

graiDina- bilancio, quanto di individuare gli strumenti, gli o= 

biettivi, i contenuti, le procedure, i controlli di una poli= 

tica programmata di difesa. Vengono perciÒ-in evipenza proble= 

mi come queèlo de:!. rl;.o].o del consiglio supremo di difesa ( quan= 

to alla esigenza di discutere e d::. fissare l'orier,tamento e 

l'inairizzo fondaJ,;entale della difesa del paese), del governo 

e del pa rlarùento,in riferimento alla def:in:i zione della diretti= 

v2 strfitegica da porre a base deJla politica militare r.az:ionale, 

del consiglic dei capi di stato maggiore, in merito alla elabo= 

rnzione delliJ. pia.r,i.ficazione dello struruer,to militare e degli ar= 

nian;er:ti,in un amti to ed irJ una prospettiva ini;erforze, delle for= 

me e delle ruodeli tà d:i corHunieazione e di aJ·pro\·az_ione r.ellà sede 

parlamentare del piar,o e dei relativi rrograrumi_, dei. controlli 

parlamentari sulla gestione del.la politica, del riar;o, dei program= 

mi militari. 

Ur,a legislazione per l'avvi o dellE, prograr:u:oazi one dovrebbe in o l= 

tre porr~ le basi r•er una politica di riordinamento delle forze ar= 

ma te ( non escludenLio il rico:tso alle leggi delega te) per dare 

JCraticB. applicazione ai rrincipi dell'unificazione di forza arma= 

,ta Bel inJerforze, della liquidazione delle strutture militari non 

pi~ necessarie o superate~ del riassetto del personale ( reclu= 



tamento, organici fjssati per legge, nuove procedure di avan= 

zamento, etc.), della ristruttura.zione del bilancio. e p.ella ape= 

sa militari, rendendoli leggibili, trasperenti, controllabili. 

Lavorare per creare le condizioni politicl:e favorevoli alla de= 

fini?.ione di questa profonda svolta da introdurre nella politica 

della difesa del paese: questo è l'obiettivo che ragionevolmente 

può essere posto nel quadro .della presente congiuntura avendo 

chiaro che non si tratta solo di recuperare, in ternlini non for= 

mali od ingannevoli, la solidarietà democratica intorno alle for= 

ze armate, ma di far crescere una cultura democratica nuova,ta= 

le da supe:aare sostanzialmente i dile.:Jili e gli ani;agonismi del•"· 

passato., Soilocaon una g;ande apertura politica, con una conside= 

razione più attenta dei problemi emergenti nel mondo, con una chia= 

ra coscienza degli interes.si nazionali e delle classi lavoratrici, 

può essere impostata con successo una politica di difèsa non di= 

_sgiunta dall'azione generale per il disarmo, la distensione, la 

sicurezza, un nuovo sistema di relazioni internazionali. 

Ci si può. avvicinare a questi obiettivi cominciando ad intro= 

durre strumenti nuovi di intervento nel senso di un rafforzamen= 

to· del rapporto forze armate-! istituzioni politiche, società ,ci'= 

vile. E' da suggerire pertanto una rif'lessione sulla opportuni~J 

tà di ricorrere ad ~a aggiornata edizione del libro bianco del= 

la difesa per rendere possibile una informazione completa sulle 

forze armate ed una discussione parlamentare sulle scelte·speci= 

fiche della politica militare del governo. Tale pubblicazione po= 

trebbe assumere il carattere di una relazione del ministro sullo 

stato della difesa del paese • cui potrebbero connettersi al'tri 

specifici strumenti ( dall'approvazione normativa degli o•iettivi 

del piano pluriennale della difesa, alla presentazione dei disc.en= 

denti programmi.di forza armata e di settore, etc.) in grado di 

far muovere i primi passi nella direzione di un rinnovamento. 

. . 
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RELAZIONE INTRODUTilV A 

a ç;ura di 

Paolo BATTINO VITTORELLI 

J'resiciente~dell'lSTRID-

Desidero cogliere l'occasione di questo primo conve­
gno di studio dell'Istituto di studi e ricerche sulla difesa, 
al quale abbiamo dato la sigla di ISTRID, per Illustrare 
anzitutto brevemente le ragioni che hanno mdotto t 
colleghi Bandiera, D'Alessio e Zamberletti a promuovere 
con chi vi parla la creazione di un istituto di questo 
genere, del quale riteniamo si sentisse la mancanza. nel 
nostro paese. _ 

Senza avere l'ambizione di imitare i più celebn 
precedenti stranieri. dei quali il Royal Institute of Strate­
gie Studies di Londra ~ certamente uno dei più famosi, 
pensiamo che vi fosse un autentico vuoto da colpare. 
Non abbiamo ancora né l'autorevolezza né i quadri per 
procedere a quelle acute analisi della situazione strategica 
mondiale e dell'equilibrio delle forze delle magg10n 
potenze, ma riteniamo in compenso . di potere svolger~ 
una funzione utile ai fini di contribmre ad accelerare il 
processo di democratizzazione delle forze armate italiane 
e ad un loro maggiore inserimento nella vtta della soctetà. 
italiana. 

il vuoto che ci apprestiamo a colmare pianta radici 
lontane. nella nostra vita nazionale, essendovi gravi lacu­
ne da colmare non solo nel campo della pubblicistica 
dedicata ad argomenti militari, ma anche alla storiografia 
militare. Certo, non mancano, anche nel nostro paese, 
studiosi che si occupano di questioni militari, né storici 
che ad esse si dedicano con passione. Ma la pubblicistica 

"" italiana non ha mai avuto critici militari autorevoli come_ 
/ l'inglese Liddell Hart o l'americano Hanson Baldwin e la 

stampa italiana generalmente ritiene di potere fare ~ , 
meno di regolari critici militari permanentemente legati , 
alla redazione dei giornali quotidiani. 

Di questo stato di fatto non vi è da stupirsi, poiché 
vicende militari importanti del nostro Risorgimento ri­
mangono ancora ignote; la cosidetta era fascista non ha 
mai ammesso che il potere esecutivo dovesse rispondere · 
dei suoi atti, in questo come in altri campi, all'opinione 
pubblica; dal 1944 a! 1947 la condotta esclusiva. della 
nostra vita militare, compresa la nomina det mtmstn · 
della Difesa, è stata, in base alle clausole dell'armistizio, 
affidata alla Commissione alleata di controllo; mentre, . 
infine, dopo la ricostruzione delle nostre forze armate, la 
nostra adesione alla NATO ha· fatto ritenere che le 
decisioni più importanti riguardanti la difesa del paese 
non fossero di competenza delle autorità italiane. 

A proposito di questa antica tra4izione, che vuole che 
le questioni militari siano sottratte al controllo del 
Parlamento e della nazione, basta ricordare come lo 
Statuto albertino conferisse al sovrano una direzione non 
solo nominale, ma anche effettiva di tutta la nostra 
politica militare, compresa la nomina dei ministri della 
guerra e della marina, quasi sempre mthtan, e la 
segretezza dei bilanci militari. _ 

-c-;.- chi, nel 19!2~~hl;d~~;~go~emo delre di aprir~ 
gli archivi per una disamina critica della storia diplomati· 
ca e militare del nostro· Risorgimento, un uomo cosi 
illuminato come Giovanni Giolitti rispondeva: << Non è 
bene sfatare delle le!lgende c~e sono belle ». !i lo_ storico 

inglese del nostro Risorgimento, Denis Mack Smith, è 
ancora costretto, nella sua Prefazione alla biografia di 
Vittorio Emanuele Il, edita nel 1972, ad affermare che 
<< adesso che l'Italia è una repubblica sono caduti i vecchi 
tabù, ma rimane sempre un grossò ostacolo costituito dal 
fatto che gli archivi di casa reale si trovano sotto la tutela 
degli eredi di Vittorio Emanuelell ». 

Eppure, in questo campo, sia Vittorio Emanuele II: 
sia i suoi reali successori, seppero usare ed abusare det. 
poteri loro conferiti dallo Statuto albertino, con _la 
diplomazia personale del sovrano, fatta adopera dt agent· 
segreti e di spie ignoti al governo ed ai suoi organ 
costituzionali, o con un'azione in campo militare sottratta 
al controllo del parlamento e talvolta anche del Primo 
Ministro. Per cui, non essendo responsabile il sovrano 
davanti a nessuno, non si poté mai stabilire la responsa­
bilità di molte gravi lacune, con bilanci militari eseguiti 
senza neppure l'approvazione del Parlamento. . 

Con il fascismo e con la condizione nella quale ct 
siamo venuti a trovare dopo la seconda guerra mondiale, 
si è venuta consolidando la prassi, fino a tempi abbastan­
za recellti, di considerare le cose militari di competenza 
di organi esclusivamente tecnici, chiamati a rispondere al 
solo potere esecutivo,· sottraendo al Parlamento non solo 
il controllo della politica militare del paese, ma le stesse 
direttive che la Costituzione gli consente e gl'impone di 
emanare, sia in occasione dell'approvazione del bilancio 
e della legge finanziaria. sia per tutto quello che attiene 
Un ordinamento militare bisognoso di un deciso rinno­
vamento. 
-. Tutto questo ha portato, fino ad anni abbastanza 
recenti, ad una rapida usura degli strumenti militari a 
disposizione del nostro paese e dell'alleanza atlantic~, 
della quale facciamo parte, tanto da rendere necessane 
- e non solo ai fini di un'opera di democratizzazione 
attraversa un più attivo intervento del Parlamento -, un 
rapido rinnovamento delle nostre tre forze armate, che si 
è cominciato ad affrontare con le tre leggi promozionali. 
Cosi che a poco a poco il concetto di programmazione 
della difesa ha finito con il coincidere con il concetto di 
democratizzazione della difesa stessa. 

Occorre, a questo punto, ricordare che, dal 1976, le 
vicende della nostra politica interna hanno consentito di 
superare alcune barriere politiche esistenti fin dai tempi 
della guerra fredda, per cui la prassi della segretezza 
dell'azione militare dell'Italia, nel quadro del'alleanza 
atlantica, aveva finito per perdurare al . di là del suo 
limite naturale, coincidente con la caduta del fascismo e 
della monarchia. Tanto che la Costituzione della Repub­
blica, pur garantendo un assetto istituzionale democratico 
e una tutela efficace delle libertà politiche· e civili, aveva 
conservato, anche in qualche sua struttura, un aspetto, 
diciamo cosl, « albertino», che a poco a poco sta 
scomparendo. 
In -questo-- dima poli tic.; -rinnoVato, che -c?ns.~ntiV~t ~ 
un largo arco di forze democratich~ e ~ostttuztonalt . d t 
partecipare attivamente al nuovo dibattito. de"_locrattco 
sulla politica militare, e che aveva cons~nttto. ~~ tmztare 
anchè il rinnovamento interno della vtta mthtare, con 
l'approvazione, fra l'altro, della Legge sui principi, è 
accaduto a chi vi parla, durante l'ulttmo anno della 
precedente legislatura, di presiedere la VII Commissione 
(Difesa) della Camera dei Deputati e dt dtventare consa­
pevole dell'enorme passo che si era compiuto, quando, 
con la fonnazione delle_fl)agg_ioranzt:__<Jt_g_u_"ll;j_le~slatura, 



politica militare e politica estera divennero patrimonio 
comune di quasi tutto il Parlamento italiano e non più 
oggetto gelosamente custodito dell'azione di una parte 
della nazione, osteggiata in Parlamento e nel paese da 
un'altra parte della nazione stessa. 

Proprio per evitare che le traversie, del restofacilmen­
te prevedibili, della nostra vita politica interna, compro­
mettessero l'unità d'intenti e una gestione improntata 
all'unità nazionale di questo patrimonio, ci siamo sforzati 
di proseguire e di estendere, con la costituzione di questo 
Istituto di studi e ricerche sulla difesa, il discorso unitario 
già iniziato in Parlamento, nel corso della precedente 
legislatura, trovando concordi non solo uomini di prove­
nienza politica diversa, come i promotori di questo 
Istituto, ma forze politiche, oggi qui presenti in questo 
convegno di studi, che vanno dal partito liberale italiano 
al partito di unità proletaria, passando per il PSDI e 
gl'indipendenti di sinistra, nonché per le forze politiche 
dalle quali provengono i promotori deii'ISTRID. 

Senza dubbio, lo studio in comune dei problemi della 
difesa non presume necessariamente una intesa su tutti 
questi problemi tra tutti i partecipanti alle nostre ricer­
che. Ma presume per lo meno un minimo d'intesa sulle 
basi su cui poggia il nostro assetto internazionale, fonda­
te sul rispetto dei patti che ci legano ad altri paesi, come 
quelli relativi all'alleanza atlantica ed alla Comunità 
economica europea. L'adesione a questi patti può avveni­
re con spirito diverso, per ciascuna delle forze democrati­
che italiane: ma da nessuna di quelle qui. presenti viene 
rimessa in discussione, e non solo in base al principio che 
pacta sunt servanda, ma anche in base a considerazioni di 
ordine più strettamente politico, alcune delle quali non 
irrilevanti per l'azione del nostro Istituto. 

La prima riguarda la politica di alleanze che vincola il 
nostro paese agli altri paesi dell'Occidente. Sebbene 
alcune forze democratiche fossero ostili, in origine, 
all'adesione al Patto atlantico, esse hanno preso atto, in 
tempi più o meno recenti, che la pace e la sicurezza di 
ogni singola nazione riposano, in Europa, sull'equilibrio: 
ogni mutamento unilaterale di tale equilibrio potrebbe 
pertanto compromettere sia la sicurezza dei singoli, sia la 
pace _gene!al(!. ____ _ 

Ne consegue una azione, in questo campo, la quale 
parte dal presupposto che la nostra difesa sia meglio 
garantita nel quadro delle vigenti alleanze che attraverso 
una politica di neutralità armata o attraverso una neutra­
lità passiva, accompagnata da un disarmo unilaterale 
dell'Italia: meglio, anzitutto, che da una neutralità arma­
ta, la quale, oltre a rappresentare, anche per le conside­
razioni che faremo subito dopo, una tutela più efficace 
della nostra sicurezza, è altresì meno costosa, come lo 
dimostra il paragone tra il nostro bilancio della Difesa e 
quello di alcuni paesi neutrali o non allineati: ma è 
meglio pure di una neutralità disarmata, perché l'arma­
mento deii.'Italia è rappresentato non solo dal suo appa­
rato difensivo, in uomini e in mezzi, ma anche da u~a 
posizione s~rategica di immensa portaerei stabile ancorata 
in mezzo al Mediterraneo che renderebbe subito appeti­
bile il territorio italiano per chiunque, grande o piccolo, 
volesse scatenare ostilità nello stesso Mediterraneo. 

Escluso quindi un disarmo unilaterale dell'Italia, la 
nostra partecipazione all'alleanza atlantica ci pone nella 
condizione di vantaggio di protagonista, in tutti i dibattiti 
in seno all'alleanza stessa, anche se non sempre dimo­
~tri~~o l~ necessa~~ i~i~i~t_i_v~; -~ fr~ quest'! ~ _!~ J~~ten~e 
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aderenti al Patto di Varsavia: e ciò in vista di un-disa~o 
bilanciato e controllato dei due blocchi. Fuori da questo 
disarmo generale, non è comunque il disarmo unilaterale 
o il contenimento unilaterale degli armamenti di questa o 
quella potenza minore che può favorire una riduzione 
degli armamenti nel mondo, nonché una politica di 
distensione, che presume oggi una pace fondata su 
equilibri militari fra i grandi blocchi a livelli più bassi. 

La fame nel mondo non si combatterebbe seriamente, 
perciò con l'utilizzazione in forma di aiuti patemalistici, 
supposto che possano essere distribuiti, di quel granello 
di sabbia rappresentato da quei due o tremila miliardi di 
lire che potrebbe risparmiare il nostro paese, qualora gli 
fosse possibile la scelta di una politica di disarmo 
unilaterale: bensì da quelle migliaia di migliaia di miliardi 
che si potranno risparmiare solo attraverso un'azione 
costante e paziente in vista di fare progred~re intese di 
disarmo generale delle grandi potenze. 

Sebbene si sia compiuto qualche passo in questo 
campo, da quando ebbe inizio la politica di distensione, 
con l'accordo sulla cessazione degli esperimenti nucleari 
in superficie e nello spazio, con il trattato contro la 
disseminazione delle armi nucleari, con il Salt I, che ha 
vietato la produzione di missili antimissili, vi è da 
deplorare che sia stata ritardata la ratifica del Salt II, il 
quale fissava un tetto nella produzione di missili armati 
di ogive nucleari da parte degli Stati Uniti e dell'Unione 
Sovietica, sebbene vi sia da ritenere, allo stato delle cose, 
che da ambedue le parti non ci si accinga a violare 
deliberatamente il contenuto stesso del patto. Vi è pure 
da deplorare la lentezza con la quale si è affrontato il 
ptoblema degli armamenti convenzionali a Vienna, in . 
una sede dove riteniamo che l'Italia dovrebbe chiedere 
anch'essa una funzione di protagonista, mentre quell'an-' 
nuncio di buone intenzioni manifestatosi ad Helsinki 
potrebbe, attraverso una azione più sollecita delle nazioni 
minori, tradursi forse in qualcosa di più sostanziale 
l'anno prossimo a Madrid. 
-- ITI- qUesto quadro Si ~Inserisce la politica italiana degli 
armam.emti che, pur essendo contenuta entro limiti ]" 
ragionevoli dalle tre leggi promozionali, ha acconsentito 
al nostro paese di rimodernare il proprio apparato 
difensivo, ha permesso di sviluppare la nostra industria 
nazionale in questo campo, fino a consentirci di produrre 
sistemi d'arma o componenti in maniera sempre più 
autonoma, tanto da ridurre la nostra dipendenza da 
industrie di altri paesi alleati. 

Bi"ìogna però riconoscere _con franchezza che i costi 
economici di tale industria sono più agevolmente soppor­
tabili, attraverso resportazione di una parte non irrile­
vante dci suoi prodotti. Pur senza volerle conferire 
l'odiosa configurazione che faceva meritare ai vari Basi! 
Zaharoff, prima della prima guerra moncÙale, l'appeliati­
vo di « mercanti di cannoni », si deve tener presente che 
quella sovranità e quella indipendenza nazionali che 
dipendono da una vasta produzione nazionale degli 
:1rmamenti difensivi utili a garantire la nostra sicurezza 
sono collegate almeno in parte. alla 4uantità di arma­
menti che riusciamo ad esportare. 

Questo è Certamente un campo assai delicato, perché. 
anche se non ricade il sospetto, sulla nostra industria 
degli armamenti. di volere fomentare guerre o guerriccio­
le per poter sopravvivere, lo Stato italiano non può 

1 consentire la Vendita di anni se non a paesi che dimostri­
no_r_ale~i?~cnte intel_l~_ion~ pacifiche e che non siano retti 



da dittature, siano esse politiche o militari.· 
Nello stesso tempo sarebbe improntato a cecità politi­

c<.~, oltre che commerciale, chi non si rendesse conto che, 
dopo il 1973, ·con l'aumento dei prezzi del petrolio e 
delle materie prime, gli Stati esportatori di questi generi. 
che, prima, éome tutti gli Stati del terzo mondo, si 
rifornivano di armi, a titolo più o meno gratuito, e con 
l'accompagnamento di stuoli di consiglieri tecnici stranieri 
o di pesanti ipoteche sulla loro collocazione internaziona­
le, si sono liberati oggi da questa necessità e desiderano 
rifornirsi. prevalentemente e a pagamento, spesso in 
cambio di grosse partite di petrolio, da Stati produttori 
diversi dai due maggiori produttori di armi del mondo, 
ossia gli Stati Uniti e l'Unione Sovietica, che da soli 
controllano i nove decimi del m~~cato __ mondj~l~: 

oueste considerazioni non ci debbono tuttavia far 
dimenticare lo stato dell'opinione pubblica rispetto ·a 
queste questioni. Dà trentacinque anni, tranne l'azione 
terroristica. non si è più sparato nel nostro paese. 
L'opinione italiana è quindi portata a ritenere che, -
analogamente ad altre epoche della storia in cui le grandi 
potenze non si sono fatte la guerra in Europa o nel 
mondo, come la belle époque. durata poco più. sui 
quarantatré anni, fra il !871 e il 1914; questo periodo 
di pace sia destinato a durare in eterno. 

Senza dubbio, una guerra termonuclearc distruggereb­
be il mondo, e parte di questa speranza o di questa 
fiducia ha un fondamento nel senso di ragionevolezza 
delle grandi potenze, almeno nei loro rapporti reciproci. 
In questo campo. sarebbe sciocco ritenere che Carter o 
Brezhnev siano uomini irresponsabili; e, come loro, 
chiunque si trovi oggi o domani alla testa delle due 
superpotenze mondiali: non fosse altro che per i rischi . 
diretti che comporta per entrambe una guerra termo­
nucleare tra le due superpotenze. 

Ma altro c essere ragionevoli nc1 rappoftJ bilatt!ral~ 

fra Stati Uniti ed URSS, altro è il fare affidamento su un 
analogo senso di responsabilità delle due superpotenze 
sia nella loro -azione internazionale nel resto del mondo,­
per assicurarsi posizioni strategiche più vantaggiose .o per 
garantirsi l'accesso alle materie prime, sia nel fomentare 
o nel partecipare direttamente ad azioni militari di­
carattere convenzionale a danno di territori sottoposti 
alla sovranità di potenze minori o addirittura alleate. 

Se ne hanno esempi troppo recenti, con l'invasione 
sovietica dell'Afghanistan, e la precedente guerra ameri­
cana nel 'tietnam. Per non parlare di altre situazioni 
meno rilevanti. Perciò non occorre soffermarsi più a 
lungo su questo scabroso argomento. 

Vi sono poi le zone di tensione fra Stati miilori, o fra , 
governi di nazioni minori e minoranze interne od esterne, 
che in tempi recenti o recentissimi hanno reso calda o 
caldissima tutta l'area del Medio Oriente, estesa ormai al 
Golfo Pesico e forse a buona parte dell'Asia, per non 
parlare dei dissensi esistenti anche fra nazioni dello stesso , 
gruppo religioso islamico nel mare Mediterraneo. 1 

La lunga durata ·della pace in Italia, dopo la fine della 
seconda guerra mondiale, ha tuttavia prodotto nell'opi­
nione un senso un po' provinciale di crescente estraneit_à : 
o addirittura, qualche caso, di rigetto, di tutto quanto 
sappia di militare, nonostante il quadro non eccessiva-

1 

mente rassicurante nel quale si muove il mondo. Infatti, : 
sebbene non si possa ancora parlare di una seconda 
guerra fredda, fra le superpotenze e sebbene non ci si 
debba ancora fatalisticamente _r_asse_gnare 11d_ un_ a~bando-

no, da parte di queste potenze, della passata palitica di 
distensione e di disanno, questa è. un'evenienza non 
trascurabile, che rientra nelle ipotesi da tenere presenti 
in una politica di difesa, di sicurezza e di disarmo del 
nostro paese. 

- - --

A questo rigetto si deve rispondere - e questo è uno 
dei compiti essenziali che affidiamo al nostro Istituto -
con una ampia discussione democratica delle questioni 
più spinose legate all'azione militare dell'Italia. In questa 
discussione riteniamo si debba partire da due posiziÒni di 
principio: 

- la spesa militare deve essere oggi sottoposta, fino X 
nei suoi particolari, ad una severa programmazione, 
discussa ed approvata dal Parlamento, e controllata 
politicamente, nel corso della sua utilizzazione e dei 
risultati ruggiunti, dal Parlamento stesso, nonché, dal 
punto di vista finanziariq.k! amministrativo, dalla Corte 
dei Conti, in modo da evitare decisioni improntate nel 
passato ad un uso ingiustificato della segretezza e della 
discrezionalità; 

- le strutture militari, con l'applicazione della legge;>< 
sui princìpi, debbono avviarsi coraggiosamente alla loro 
democratizzazione: pur nel rispetto dei necessari principi 
di gerarchia e di disciplina, coloro che operano nel 
settore della difesa, a qualunque livello, anche a quelli 
più bassi, compresi i tempi limitati della durata della 
ferma di leva, si sentano partecipi di un 'azione che non 
deve mai essere avulsa dalla nazione e specialmente da 
quella parte di essa che provvede in quel momento alla 
sua difesa. 

Con questo spirito vanno affrontate, a nostro giudi­
zio, alcune questioni spinose, quali le servitù militari, 
l'utilizzazione del demanio militare, la sua possibile 
permuta contro terreni che non siano più situati al centro 
delle agglomerazioni urbane o contro alloggi di servizio, 
la disponibilità di suoli quali si possa procedere all'adde­
stramento, l'assetto di quella parte più qualificata del 
personale militare che si sente discriminata quando para­
gona la propria condizione a quella di operatori civili 
impegnati in analoghe funzioni nella società civile. 

Perché nasce l'istituto studi 
ricerche e infonnazioni difesa 
(ISTRID) 

L 'istituto studi, ricerChe e informazioni difes:! 
(ISTR1D) ha accolto volentieri l'invito rivoltogli. dalla 
agenzia « Informazioni Parlamentari Difesa» (l.P.D.) a 
mettergli a disposizione una sintesi dei principali lavori_ ai 
quali si dedicherà nel prossimo avvenire. Nata in segmt.o 
q_lla nece<.;<.;ità .rilevata da vari studiosi di questa matcna 
di porre a livello scientifico. fuori da ogni intralcio buro­
cratico, la ricerca degli aspetti più rilevanti dei problemi 
della liltcsa. l'lS n<.! D dara pullhlicna, attraver~o l·agl!n­
zia I.P.D., ai suoi documenti di ricerca e ai resoconti dei 
suoi convegni di studio. 

L'1STRID si propone di studiare i problemi della 
politica della sicurezza e della programmazione della 
difesa, nel quadro delle alleanze che impegnano la nostra 
Repubblica e nella prospettiva della costruzione di un 
sistema di relazioni internazionali, di cooperazione e di 
reciproca garanzia. in j!rado di superare la divi!-!ione del 
mondo m ___ bl_9c~hi milit<.lri. di a::-.~icurart'~ un JuraturP 
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regime di pace-, di c~ntenCn: ·L. di -riJUrrC-1espc~e nùhiari. - --=---=--spes-a della difesa e bilailcio de no Stato; 

A tali · prublt:nu s1 ~.:ullcganu nt:ccs:::.anamcntc la- ~ l'inchiesta parlamentare sulle commesse militari c 
politica e le trattative per il disarmo generale c controlla- le conseguenze che se ne possono ricavare; 
to, l'interdizione dell'.uso militare dell'energia atomica. produzione, controllo e vendita delle armi; 
l'uso pacifico dello spazio. la fofmtlli,Hl\' ~.li un codice ~ il colloquio europeo sugli armamenti (UEO); 
della ricerca scientifica c tecnologica tak d;1 escluderne la, ~ i temi ·della difesa e del disarmo al Parlamento 
:-.uhordinatione a final.it;·! su:-.t:ettihili d1 mmal·ciarL'. la vita eur_opeo;· 
e la sopravv1vt:nta ddl"umarlita, nonLhl· la r1convcrshHlC - ricerca scientifica e difesa. 
civile, a livelli naLionale eJ intern;uion<.~lc. dell'industria Su alcuni di questi terni sono g1a tn preparazione 
bt:llica, ed infine i ·problemi connessi con la pianificaL.ione riCerche monografiche,- che verranno tempestivamente 
e con la programmazione dello sviluppl) del terzo e del rese note atfraverso i Canali dell'agenzia. 
4uarto mondo, n d quadro di una politica di cooperazio- L 'ISTRID non ha pertanto intenti militaristici né 
ne degli Stati europei, senza distinzione di regimi politici ambizioni dì emanare sentenze di alta strategia o di alta 
c sociali diversi, volta a riequilibrare i rapporti tra aree di politica estera. Esso intende -limitarsi per il mo·mento alle 1 
intcnsosviluppo ed aree, della miseria e della fame. questioni fin qui accennate, certo che su queste queStioni 

L'ISTRJD si propone inoltre a tal fine di compiere sia possibile avviare un dibattito proficuo fra tutte le, 
ricerche sui temi della. politica militare nel mondo, per forze dell'arco costituzionale e fra Parlamento, istituzioni 
quanto riguarda in particolare: militari, esperti militari o civili, economisti, pubblicisti. 

- la spesa militare, i bilanci della difesa delle princi- Noi siamo certi che la materia militare italiana com-
pali nazioni, la pianificazione e la programmazione mili- porta oggi, anche nell'ambito della NATO, una fascia di 
t are; segretezza assai ristretta, fuori dalla quale è possibile 

- la spesa militare nei paesi del terzo mondo e la avviare un ampio dibattito democratico. Esso servirà 
collocazione delle forze armate nel quadro delle strutture certamente, oltre che a formare a poco a poco, anche in 
_sfatali colà emergenti; - Italia, una classe di tecnici e di esperti militari· e civili, 

- la dinamica e la dimensione dei « conflitti locali », capaci di discutere nella stampa od in convegni scientifici 
analizzandon~ la natura, le ca~aiteri~tiche, le implicazio- come questo, temi dei quali l'opinione pubblica è oggi in 
ni. le minaccç di sviluppo c le conseguenze ipotizzahili. gran parte ignara, anche a facilitare l'inserimento delle 
nonché i rapporti fra le varìc parti in conflitto c gli -stati, Forze armate italiane nel vivo del tessuto sociale della· 
tormton degh armamenti o det constgltcn \( tecmci » ! nazione: che è quanto oggi auspicano sinceramente tutti 
chiamati a facilitarne l'utilizzazione; 1 coloro che operano in questo settore; e che è inoltre 

- l'ordinamento delle forze armate e l'assetto del ' garanzia di difesa delle istituzioni democratiche. 
personale nelle principali nazioni; 

- il quadro degli armamenti e lo stato dei reciproci 
equilibri, compreso il campo delle armi nucleari, come · 
nel doçumento di studio che viene ora dal nostro istituto 
posto a disposizione di chiunque si interessi a queste 
questioni. 

· :'Dii partlcolarecamro -di--ricerca che l'istituto si 
propone riguarda il cosiddetto « complesso militare­
industriale », del quale si intende accertare il ruolo, la 
collocazione, la struttura, nell'ambito della Repubblica e 
su scala mondiale, nel quadro della politica della pro­
grammazione della difesa. 

L 'istituto si propone infine di rendere pubblica, sui 
risultati dello studio e sull'esito delle proprie ricerche, 
una informazione accurata, sia esplicando una propria 
attività editoriale, sia fornendo" prestazioni ad organi di 
informazione giornalistica, quali, per esempio, I'IPD. sia 
a case editrici, sia direttamente ad organi di stampa. 

Per gli studi, le ricerche, l'informazione, l'istituto si 
avvale, oltre che delle proprie strutture, di appositi 
comitati scientifici, di studiosi, tecnici militari, parlamen­
tari, dirigenti dello Stato. giornalisti specializzati, giovani 
delle facoltà universitarie, tecnici ed operai delle indu­
strie che operano nel settore della difesa. Esso si 
propone inoltre di incaricare volta per volta singole 
personalità e gruppi di lavoro o di collaborare con altri 
istituti specializzati in campi affini. 

Esso ha in preparazione in questo nlomenio una serie 
di nuovi convegni nazionali di studio su temi quali: 

- la democratizzazione delle Forze Armate:· prima 
elezione e funzionamento degli organi di rappresentanza; 1 

- il rinnovamento delle Forze Armate: dibattito sul 
nuovo regolamento dl_~isciplina. __ _ 
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1. s• attendibile l'informazione sull'industria militare italiana? 

Il problema sollEVAto da spesi", produzione ed esportazione milit.s_ 

re in Italia è, innanzitutto, un problema di informazione. 3' infilt­

ti evidente come ogni i"nalisi ed ogni proposta su questo terreno 

qu~li che ne siano l'orientamento e l'oggetto. specifico- non poss2 

no-prescindere da una conoscenza serena e sci•ntificamente fondata 

del fenomelib industri;, milite>.re italiana. 

Su questi temi, in re21tà, nel corso d, gli ultimi anni si è pass~ 

ti nel nostro Paese da una pressochè totil.le assenza di informa;..ione 

ad una situazione per alcuni versi opposta nella qucle, in corfòmitan 

z" con un crescente interesse d<,ll' opinione, nvmerosi sono stati i 

contributi di pa.rt<= inoustrin.le e militare. V2- detto senza diplom~ 

tismi ch'.' 12. si tue· io:v.' conoscitiv:J S'-'· sp• s~. proèuL:ion"' ed ,_sport~ 

zione mi li t •re non è, aopo quc'Sti interv~nti, miglior-Ha; se possi­

bile, anzi, essa è diventate più confusa per la tendenza (cons;opev_2 

le o menoì dellcc> fonti ufficLùi e ufficiose a sopr,valutare le di­

mensioni del feflomeno per quanto concerne là proC<uzione milit"l.re 

(ivi comprese occupazione ed esportazione), a sottov.,lutarle p~er quan 

t o concerne l<'· spesa. 

L'esordio spetta nel I976 alla relazione dell'Sfim - l'ente delle 

p3rtecipc zio:1i Sti'!tn.li che controlla alcune aziende leildç:rs del set­

tore meccanico ed elicotteristico mi li t are - Sltll' -"mmodern·-'mento e 

sulla produ: ione dei mezzi di difesa (l)-. Politicamente èiscutibile 

per il suo c'lrattere di interferenza e di pressione sulle 'lUtonome 

scelte del P2.r1amento e del Governo, il documento è. tuttavia so 

pr.-,ttutto criticabile per le cifre iperboliche che propone. Ripor­

tando dati relativi a I46 società italiane presenti nella produzione 1 

militare, la rE:lé'.zione .!:fim ammette che solo una p3rte (il 37%) Ò'olla 

- ! 
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loro produzione è specific2.mente militare; ma poi fornisce, sudd:i,vide 

per settore e commenta dati per 293.000 occupati e 4.477 miliardi di 

fatturato. 4.500 miliardi di fattur3to e 300.000 posti di lavoro sono 

i valori (rispE.ttiv'amente 4 e 5 vol tç superiori al vero) che vc,ngono 

pubblicizzati negli ambienti politici e dell'amministrazione statale 

e che vengono ripresi dagli organi di stampa. 

Un autorevole esponente industrii!le - l'ing. GuSti!Vò Stef.~nini, pr~ 

sidente e -emministratore deleg;;to dell' Oto Melara e amministratore de- . 

legato della Breda Meccanica Bresciana - in una conferenza al Centro 

alti studi militari nel febbr~io 1978 correggerà, ma solo a metà, le 

esagerazioni dcll'~fim (2). Del~e cifre fornite dall'ing. Stef•nini 

una- 2.000 mili'lrdi di fèttur?to nel 1977- è a nostro·avviso vie_! 

nissima al v·ero; l hltr,~ :... 180.000 occupati - cpf''lre invece complet~ 

mente infondat
1
e .. L'.- sigenz?. di mostrCJre il fond~mentale pé'SO dell2 

produzione m ili t?.re sul m ere •t o del l•voro ha indotto uno dei m-o ssimi. 

manager dell'industria mi li t are i t::,liana a o un significativo lepsus, 

dimostrabile - a prescindere dalle nostre ricerche - oper'lndo un se~ 

plic·e rapporto tra le du2 cifre. Se quella riguardante gli occupati 

fosse esatta, infatti, il fatturato pro C"..pi te mc-dio d211' industria 

-i t;;..liana di armamenti sa.rebbe vicino non t21nto ai V-'Il ori medi dE: l l'in 

dustria it3.liana 1977 ( 2 meno che mai a quElli presumi bili per u;1' in­

. dustria ad elevata concentrazione tecnologica quale si vanta di esse­

re l'industria per la difesa) quanto a quelli dell'l produzione arti­

gian.:c~ •. 

Scarso contributo ad una concreta conoscenza della produzione e 

dell'esportazione di materiali milit.:c~ri in Italia viene poi dal l~ 

gamente atteso Libro bianco della difesa. Quanto alla produzione, si 

afferma soltanto che essa interessa "circa 150 ditte, che occupano 
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complessivamente 150.000 dipendenti (anche qui senza che venga oper~ · 

ta una dstinzione trot addetti a produ:~ioni militari e ad,'etti a· pr~ 

duzioni ci vili n'l la stess2. azienda) . Quanto all', sportazione, si par_ 

la per il 1975 di un "v;olore di aff?ri trattati con l'estero [: •• .J 
di un ordine di grandezza non molto inferiore all'intero bilancio del. 

la Di.f-2sa: 2.300 miliardi contro 2.950", ovvero "7 volte la somma 

St'lnzi;-,ta dal I1inistero della Difesa p,,r l' c.mmod'=rn=mto ed il pote!! 

ziamento delle Forze Armate" (3). Tutto questo signific? poco, ove non 

si specifica qu'nti d'gli affori tr;;ttèti si1no .':ndati in porto e qu~!:! . 

. to "bbiano ef.fettiVi'lmente f·">tturato: cd ··.nzi confonde non pOCO le idee 

quiindo la cifra di 2. 300 mili,'>.rdi di "?.ff~ri trattati" è ra,ffr o- .nta-

ta a qudla (contabile!) del bilancio della difesa. 

Più ~ttendibil~ lèc cifre su f-~·ttur"to, occup'zione c:d ,. sport'zio:'le 

fornite dell'Associazione i~d1strie erospaziJli (Aia' e d ll':~ssoci~ 

zione industrie .:lettro:'liche ed ·::lettrotecniche. (Ani e); ·-= tuttr;viB, 

c;venc o per oggetto singoli. comparti, ins·.>.fficienti ad un-· ricostru­

~ionedell'universo "industri?. milit.,re italiana" (4). 

2·. La spesa milit?.re itc:liana. d·, "assistenzir.le" a "Proc:uttiv'l" 

Pass~do dalle valutazioni relative a fatturato, occupazione ed e 

sportazione dell'industria militare alle analisi del bilancio della 

difesa, ·si assiste al parallelo passaggio dall'esuberanza alla mode 

stia eccessiva. 

Con i suoi 5.780 miliardi di lire del preventivo 1980, il bilancio 
· quantitatival(lente 

della difesa si configura come una voce di spesa di grande r111evo 
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(la seconda, dopo l'istruzione, sul totale della spesa dello Stato) e 

qualitativamente in via di riqualif'icazione.- Se infatti il suo incre,­

mento annuale è effettivamente inferiore alla crescita del Prodotto 

interno lordo del Paese e all'espansione (incontenibile negli anni 

'70)· del totale della spesa pubblica, esso rappresenta una mole f! 

nanziaria ragguardevole amministrata oggi - questo è a nostro par~ 

re il punto essenziale - in modo assai più "produttivo" di quanto av 

veniva fino ad un recente passato. 

Il rapporto fra spese per il personale e spese per l'acquisto di 

beni e servizi -che tradizionalmente vedeva di gran lunga prevale!!-

ti le prime - si sta progressivamente spostando in favore delle se­

conde. Questo è ciò che emerge aggregando i capitoli che nel bilan­

cio della difesa sono classificati secondo il codice economico nel-

la categoria "armi, materiale bellico e infrastrutture" (che, come è 

eViiàente e giusto, abbraccia tutti i capitoli relativi a questo gen~ 

re di acquisti e non solo quelli per l'ammodernamento e il potenzia­

mento). Non calcolando i Carabinieri (~tipici per funzioni e dotazio 

ne di mezzi), le spese per "armi, materiale bellico e infrastrutture" __ 

passano dai 420 miliardi preventivati per il 1970- (pari al 32,6% del­

le spese militari in senso stretto - esclusi cioè i Carabinieri) ai 

ai 2.070 miliardi del 1980 (pari al 42,9/; delle stesse spese) (5). 

Rispetto agli arini '50 e '60, quando la spesa per la difesa era 

stata, non a torto, definita "assistenziale" (6), essa rappresenta oa 

gi una spesa la~gamente ·•produttiva". Se resta da dimostrare quanto 

la concentrazione sul potenziamento dei mezzi (anzichè su esigenze 
. . ad esemPio. , dd d . ) non meno vl.tall.,come,Ia r·ormazl.one e l a estramento el personale 

abbià effettivamente migliorato le capacità operative dello strumento 

militare, è indubbio che dal punto di vista strettamente economico.il 

bilancio della difesa sia diventato "produttivo". 2. 000 miliardi pr~ 



visti nel I980 (!.830 nel '79, !.400 nel '78, I.OGO nel '77 e così via; 

i consuntivi non modificano sostanzialmente questo ordine d:Ì. grandezze) 

còstituiscono un flusso vitale per un'industria come quella militare 

che - se ha bis6gno di esportare ed esporta - ha nel committente nazio 

nale l • indispensabile garante della continuità del finanziamento per 

la ricerca tecnologica e per la programmazione degli investimenti e 

delle produzioni. 

J; L'indipendenza dal ciclo economico caratteristica primaria dell'in­

dustria. militare italiana 

Delineata l'infonòatezza delle declorazioni sulla scarsità d0l.ti-. . . 
lancio della di~esa, sul suo peso decrescente nell'-~bito della s~esr 

?~bolica, sulla su~ insufficiente capacità Gi acquisto ne~ c~mpo dei· 

beni che gli sono propri (gli armamenti), tornian10 all'industria mili 

tare. 

Allo scopo di ricostruirueun•attendibile immagine quantitativa ·e 

quilli tativa·, apbiamo conC:otto tJ.na ricerca mirante a determinare, o1, 

tre alle G.irr,ensi_oni çomplessive dell'universo "industria milita.re it~ 

liana'', l'evoluzione temporale delle sue caratteristiche economico­

-finanziarie. 

In quest'ultima prospettiva, abbiamo identificato un campione di 

·J8 società attive nei vari comparti in cui si articola lél produzione 

militare (aeronautico, elettronico, meccanico-chimico, navale) e, 

sulla base dei bilanci aziendali, abbiamo elaborato alcuni indici 

significativi del loro sviluppo nel periodo 1968-1978. 

5 
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anche 
il . 

Significativo· tra questi. valore aggiunto - indicatore più attendibile del fat 

turato per anali zzHre la_ cresci tà' produtti..;,a di un settore:- ~ 

m:>stra au:neVJ.ti ragguard evo li ._nel periodo esaminato (dai I20 

miliardi del I968 ai I .07I miliarèi di IO anni r~opo), con punte di 

in~r2mento particolarmente elevate nel periodo Ì973-76. · 

Operando· un raffronto tra la 

di~Pmica del valore aggiunto nei corrispondenti settori rilevati 

àa ::ediobanca é in quelli nazion<".li , noVJ.chè nel totale dell' 

e lo stesso Prodotto inter:1o lordo, la 

svilup~o che il valore a~:i~nto registra VJ.el c?m?ione èi aiienee mi 

'i.':"ri ,ò. !":onz'o·~'tra ·'i dubbio ''"'·?"'riore (v. tab. l).· Il totale èel 

s·•o incr~~ento nel periodo è infatti pressochè doppio rispetto a 

c;::211o àcoi settori a confronto. Q··J.esti rivel<"no un anq:>.mento tra 

loro molto si~ile che rispecc~ia le fluttuazioni dei cicli economi 

ci, .:vic1enzi?ndo (come ovvio) l' in.~luenzs che 12 si tu~.zione econo­

mica gen~rale;esercita su tutti i settori proèJttivi. F~~o~eno an-

del ttsso è i .. \. c~.)ri' più. ·frrport<'nte, le variazioni 

_ l•)Y'E.; g~fi.unto c' :el settore ·"ili t2re ri!".;;n~ -:m o in 

:_(;.::·1to~ c:Jr .. _;;i"J._;t'..lral2 gEi12rE!le, f.:>r:-:1enGc ·_-:_:1~ conf..::~...,.r..?. ....:: .. piric2 

i_;~'t"'"i generale: l'i."'·: stria r.-.ili-

dl.
. CC2-_::':.izi0~1?.t~. . 

-'"L a:::,rL;:e __ -'b::.e=n.::.e.,f~i:.!C::.:l.~· a~- un a doma n da non ~ . c è 1 c ; c l o è·-: o n o m 1 co. 

Si prenc12 a è eseèpio, ten-'mdo co··:to c'i questo, il IS7I, ":mo 

èi ·crisi:in esso i 
.ài eop:=ua 

ment1 ~ 

corrisponcr=nti settvri' inC'!Strial i n ::>str-o' :::> in cre-
i 1. 5-g% . . ·

1 
. . . . . 

1 0
,. mentre 

e 11 c·roootto l.''! terno or:· o Cl c1rc~ 1. ~,:, 11 C?.!!; 
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pian~ militare ~umenta il proprio V!lore ~g~iunto ci oltre.il 2I% •. 
- "ltro ;;nn·o èi recessione -

.>:i'logo il C"SO èél !975 ~-::ove <: tassi c'i ii<cr.:=:·:<,nto èEol IO-I5~; 
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dei settori industriali e del Prodotto ,interno lordo, fa riscontro 

un balzo del 3!% del settore militare. E' da aggiungere che tale 

tendenza sarebbe anco~a più manifesta qualora fosse possibile di 

sporre della sola quota militar~ delle aziende (quota che, pred~ 

minante nella maggioranza di queste, non lo è tuttavia nei cantieri 

navali, i quali perciò r'isentono pesantemente della congiuntura ec~ 

nomica,· oltre. che della crisi del mercato civile). Questo spiega 

l'insolito andamento del biennio !977-78, dove il tasso di incre 

mento del valore aggiunto del cc>mpione militare, benchè pari o,su 

periore a quello P.ediobanca , è tuttavia inferiore a quello di 

altri settori: e questo per la gravissima crisi del comparto na 

vale, nel quale si è verificato un ristagno del V?lore aggiunto, 

·nonostante l'elevato tasso di inflazione. 

Un'ulteriore e più significativa analisi dell'andamento della red 

òitività del settore può essere~effettuata mettendo in relazione il 

margine per la remunerazione del capitale investito nell'i!!! 

presa con lo stesso capi tale investi t o, cast r uendo cioè il cosid.de.t . . -
~o Roi (Returft on investment), il pi~ utilizzato indice di redditi~ 
vi.tà nelle analisi economico-contabili. 

La serie cosi ottenuta è stata posta a confronto nella tab. 5 con 

l'analoga serie del settore· Mediobanca · (v. tab. 2). 

Pure il Roi conferma il più regolare comportamento del campione 

'ri?petto a quello dell'industria in genere, anche se mette in luce 
--/ . 

,v··"·la tendenza di fondo a un lento degrado fino al !973; a partire da' 

questo anno, invece, esso registra una ripresa.costante e, dai !975-

76, il consoliC:amento di una si tu<nione di buona re dd i ti vi tà. Da qu_g 

sta data, cosi, la capacità reddituale del settore militare è costan 

temente superiore a quella del settore Mediobanca • Si tenga inol­

tre presente che i livelli del Roi (bassi fino al !973 e non eleva-

tissimi neppure, in seguito) dipendono sia dalla presenza di 

'settori endemicamente in perdit~ (navale) 

c~aai margini che la legislazione i.taliana of­

friva prima del !973-74 (riforma fiscale e legge 2!6) per opercre 

. tri!slaziémi .nel te:r.po di utili o _::;erdite. 

7 



4 . . L'industria mi li t are come problema poli ti co 

Emerge cosi (insieme ad altre su cui oré non ci dilunghiamo) ia,pr! 

maria caratteristica economica dell'industria militare italiana: la 

sua relativa indipendenza dalla congiuntura economica. Tale indipen­

denza trova la sua origine nella natura politica del cliente che è 

lo Stato; essa diviene quindi dipendenza politica nel momento in cul 

è dipendenza da commesse (gli armamen~i) la cui origine è squisita­

mente politica (tanto nelle scelte dello Stato nazionale, quanto in. 

quelle dell'eventuale Stato estero). 

l 
Contrariamente a quanto si tende à credere, duhque, la produzione 

.. militare non ~ un mero fenomeno economico ~a è, anche e sopr~tt•ttto. 

un fenomeno .politico: sia ovviamente nei s·,oi effetti (i.ntro:iurre i:: 

un ~ercato, ad esempio estero, carri armati non è lo stesso che int~: 

durre trattori) che nelle sue origini e nella sua stessa n2tura. ::c~ 

• momento in cui sollecita presso lo Stato nazionale sostegno sul pia­

no interno (finanziamenti alla ricerca, adozione dei propri prodotti; 

• ed esterno (adozione come referenza per l'esportazione, crediti all'. 

export), l'i:Jdustria militare riconosce la propria qualità di varia­

bile politica. Sarebbe allora paradossale ogni atteggiamento che mi­

rasse a sottrarla al controllo politico che lo Stato può e deve eser 

8 

citare attr~verso il potere esecutivo e quello legislativ?. 

Dopo il lungo apprendistato degli anni '50e '60, nel corso 

cennio appena trascorso e in particolare negli anni 1975-1976, l'inòu 

stria militare italiana ha compiuto il balzo che l'ha condotta ad un 

livello qualitativo e quantitativo rilevante (anche se inferiore a 

quanto sinora affermato dai responsabili del settore). 



. ' 

Nell'ambito qualitativo, la dipendenza __ tecnologica è ancora forte 

nei confronti delL'estero (Stati uniti), quasi totale in alcuni segme~ 

ti produttivi che costituiscono spesso l'indispensabile base oppure il 

cuore dei sistemi d'arma (componenti elettronici; motori aerei). Nond}. 

meno il prodotto che l'industria militare italiana offre sul mercato 

internazionale, in particolare del Terzo mondo, è - se non originali2 

simo e tecnologicamente non all'estrema avanguardia- di concezione mo 
- di buona fattura oltre che . 

derna.~,e di prezzo abbastanza contenuto,,\ gestibile da operatori media-

mente qualificati. Questo spiega i se1ccessi di alcuni sistemi (tipic.s_ 

mente il naviglio medio-leggero: fregate, corvette, motovedette) pre2 

so gliacquirenti del Terzo mondo. Quando invece il prodotto presenti' 

elevate caratteristiche di sofisticazione, il ricorso alla tecnologia 

straniera - sia pure nella forma della coproduzione e non più della 

sola procuzione su licenza - è c'obbligo (è questo il caso del c~ccia 

multiruolo italo-anglo-tedesco Tornado). 

Nell'ambito q'.lantitativo, i nostri calcolifanno ascendere, nel I97S. 

,a 68.500 gli occupati e a 3.000 miliardi il fatturato della produzione 

italiana specificamente militare. Con l'aggiunta dell'indotto,•tali va­

lori diventerebbero 80.000 addetti e 3.500 miliardi di f?tturato (I.~OC 

dei quali all'esportazione), pari rispettivamente all' 1,6% del totale 

degli occupati nella trasformazione industriàle in Italia e allo 0,5 

del.Prodotto interno lordo 1979. 

'\ Si tratta, come si vede, di dimensioni che, pur no:·. trascurabili, 
\ . 
s·onò assai lontane da quelle correntemente citate dalle fonti indu­
,-t ' i 

striali. L'immagine che suggeriscono è di un apparato ?r6duttivo di 
. ' 

>riJ._ievo certo, ma ancora lontano da quell'entità che ne fa un pilastro 

di assai diffiqle rimozione e sostituzione 
··~ . . 

nelle economie di paesi c2 

me fa prescindere,~ ovviamente dagli Stati uni ti) la Francia e la Gran 

Bretagna. 
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Alle soglie degli anni •ao l'industria militare italiana ha difron 

te a sè due strade: o imboccare decisamente quella dell'espansione pro 

duttiva e,commerciale (come indurrebbero a fare considerazioni di cara! 
. 

~ tere esclusivamente economico); o intraprendere quella del contenimen-

to delle proprie capacità pro'duttive in campo militare e della divers,!, 

ficazione verso settori civili (come suggerisconoconsiderazioni di o;r. 

dine politico). Delle due, la via della diversificazione e della rico~ 

versione al civile è naturalmente quella più difficile da scoprire e 
' 

da percorrere. Che non sia impossibile è tuttavia dimostrato dall'esp~ 

rienza storica di 35 anni fa della riconversione .dall'economia di guer 

ra a quella di pace nei paesi occidenta.li; alcuni dei quali hanno anzi 

raggiunto elevati standard economici e produttivi con una produzione 

mi li t are del tutto rrarginale (è il caso della Germania federale e del 

Giappone contemporanei, ma anche quello dell'Italia del "miracolo eco 

nomico"). 

La scelta, in ogni caso, è politica. Non è pensabile che essa venga 

, c:ompiuta da una parte della società a nome e per conto delle altre. 

Essa deve scaturire dalla dialettica, da sviluppare nelle forme e ne_! 

le sèdi adeguate, tra i soggetti soci?li, politici e istituziona.li 

che vi sono interessati, nonchè degli orge.ni di studio e di informazio 

ne e della stessa opinione pubblica. 

note 

(l) 

(2) v. "Interarma nevs", n. 4, I978, p. 76 e ss. '~. 

(3) Libro bianco della difesa, Ministero della difesa, Roma I977, p. 305. 

(4) Aia, Relazioneda Consiglio d'amministrazione all'assemblea dei soci, 
Roma vari anni; Anie,' La difesa e l'industria elettronica, Roma I978. 

( 5) V. F. Battistelli, Mutamenti nella spesa mi li t are dell'Italia, "Pol,!_ · 
tica ed economia", n. 5, I978. 

(6) P.Armani, Le spese militari in Italia: un bilancio quasi assistenzia­
le, "Il Mulino", n. 211, I970. 
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· n..-....,... ,...~ ...... l l -i · ;..J.,..,...;. • .;,;-c;..;;..,..=-.:-·--:.:_ ____ ..::1 ___ ,•.• -. . . --. 
ti nazionali eu_ ···----

~ ........... ·-·- -~~ . 

-~ 
,;;;<. . - ' campi9ne corrisnondenti settori totale FIL 

nazionali (3) 
industria 

1'1ediobanca (2) nazionale 

l . 

1969 11,37 8,84 8,01 '12 '- 10,'17 

1970 36,60 22 '18 23,39 15 '72 11,94 

1971 21,26 5,10 6,44 6,46 . 8,84 .. 
1972 14,68 10,95 1 o. 77 8,27 9,47 

1973 40,11 31,77 18,63 '16. 58 17,08 

1974 33,55 30,01 31,27 27,- 23,20 
' 

1975 31,08 15,04 9,63 10,31 13,12 

1976 35,07 31 ,25 32,42 28,51 24,95 
l 

1977 12,78 6,02 16,20 20, L l~ 21,27 

1978 10,27 10,54 13,67 15,07 16 ,19. 

' 

(1) Ns.·e:).aborazionè. 

(2) Ns. elaborazione su: 1'1èdiobanca, Dati cumulativi di 856 sociatt',· ita:Jivne 1968~1978 • 
(3) Ns • e~ab~razione ~u: Iseo, . ililad~i della co~tabili tà nazionale it.alian a e Jlinistero del bilancio,' 

Relaz10n1 general1 sulla s1tuaz1one econom1ca del Paese, 

~ -
:,l 

. l 

' ., 
. i 

'·i 

.l 
l 

' 



Tab. 2 • Andamento della redditività percentuale del campione di 38 
-aziende in raffronto a ouello dei corrisoondenti settori di 
"J.iediobanca" (l) 

campione "J.iediobanca" 

--~------~-----------------------------------------------------------

1968 4, 88 8,67 

1969 3,22 7,46 
' 

1970 3,79 5,72 

1971 1,83 2,45 

1972 1,51 -,1,69 

1973 I, 1_6 6, 55 

1974 3, 40 7,34 

1975 5,- 3,9::; 

1976 8,82 7, EI 

1977 8,54 4, S5 

~976 7,20 - 4, 69 
-, 
,-
' ', 

-------- ----------- ----------- \ 
." 

' ' 
(l) Ns. <=lFbor~zione. 
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di-Fabrizio -Battiste l! i 

Gli anrii '60 segnano in Italia la crisi del rap­
porto tra iStituzione militare e società. A livello 
sociale, nel corso· della ricostruzione· prima e 
del miracolo poi l'Italia ha sperimentato una 
serie di fenomeni destinati a modificarne pro­
fondamente la struttura-: industrializzazione, mi­
grazioni i-ilterne, .urbanizzazione. All'inizio del 
decennio appare quindi compiuta la trasforma­
zione del paese da agricolo-iridustriale a in>l!!: 

' strial~ricolo. A livello politiCo, la lunga fase • 
di stabilizzazione, che ha as_sun~o in campo in­
ternazionale le forme della guerra fredda e all' 
interno quelle dei governi centristi,. ce~e il pas­
so al_ quadro. più dinamico del disgelo (e poi 
della distensione) tra i blocchi e dei primi pas­
si versO la cooptazione nell'area governativa di 
un par-tito della sinistra attraverso· il centro-s_i~ 
n i stra. 
Delegata per i primi venti anni della Repubblica 
ad un ruolo relativamente oscuro di stabiliz­
zazione passiva, innanzi tutto attraverso il mante­
nimEmto di un enorme apparato burocratico che 
dà •lavoro a circa 250.000 persone e altrettante 
ne riCicla periodicamente mediante il servizio 
di leva, l'istituzione militare è assolutamenteG 
impreparata al nuovò rapporto imposto dall'eva. 
luzione della società italiana. 
Di fronte alla crisi dei valori tradizionali, allo 
sVuotamento e alla meta~orfosi delle funzioni, 
al • tradimento • di una classe politica che apre 
al nèmico politico e di classe, prende corpo in 
ambito militare il tentato golpe di De lorenzo. 
Ma il colpo di Stato di De lorenzo non costi­
tuisce un'ipotesi capace di aggreQare o comun­
que di suscitare il consenso dell'istituzione in 
quanto tale e, coinvolgendo solo alcuni settori 
apertàmente reazionari, è destinato al fallimen­
to. Il tentativo autoritario del 1964 - che rima­
ne peraltro i[ pericolo più grave corso dalla Re­
pubblica nella sua storia - almeno un merito 

Alla relazione di Fabrizio Battistelli 
è annessa l'allegata documenta­
zione su " Mutamenti nella . spesa 
militare dell'Italia ... 
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ce l'ha: quello di attirare finalmente J'attenzi<>­
ne della sinistra sul • grande sconosciuto •: 
l'esercito Italiano. 
Sono comunque altre le strade che l'istituzione 
- pur non rinunciando certe frange estremiste 
ad offrire un retroterra a quella che sarà la stra­
tegia della tensione - è destinata a percorrere 
dalla fine del '60 ai nostri giorni. Lo sforzo di 
adeguamento alla nuova realtà politica e socia-

Ì le del paese si concreterà, anche su sollecita-

l zione delle istanze internazionali (Nato), nell' 
elaborazione di un progetto, ili' revisione e di 
rilancio dello strumento milit~re che prenderà il 
nome di ristrutturazione. 

Esercito e società negli anni '60 

Non è nostra intenzione approfondire qui, come 
pure sarebbe interessante, fasi e forme di que­
sto processo. A noi importa essenzialm.ente in­
trodurre l'oggetto di queste note - il ruolo del­
la spe~itare nel nostro paese - e mostra­
re come esso non sia estraneo, ma, al contrario, 
intimamente collegato al ruolo politico-sociale 
rivestito dall'esercito. l'ipotesi generale, infatti, 
è che nel corso del '60 in Italia, in corrispon­
denza con il divario cre.atosi tra istituzione mili­
tare e società, venga alfa luce il divario tra spe­
sa militare ed economia. 
In un contesto economico e in una struttura pro­
duttiva che, seppure ancora caratterizzati da 
debolezze e da storici dualismi, possono ormai 
considerarsi inseriti nel modello di sviluppo 
neocapitalista quale si configura nell'Europa del 

Tab. n. 1 / INCREMENTO ANNUO DEL BILANCIO 
DELLA DIFESA E PERCENTUALE SUL PRODOTIO 

INTERNO LORDO (Pil) 19681978 ' 

miliar~di % d; iricre- % del 
di tire mento an.nuo bHancio 

sul PII-' 

1968 1.310,9 2,8 
1969 1.408,5 7,5 2,7 
1970 1.510,7 7,2 2,6 
1971 1.656,8 9,7 2,6 
1972 1.888,5 14,--v 2,7 
1973 2.294,5 21,5 2,8 
1974 2.373,4 3,5 2,3 
1975 3 2.451,3 3,5 2,1 
1976 2.956,7 20,6 2,-
1977 3.560,6 20,4 2,-
1978 4.313,8 21,- 2,1 

l Fonte: stato di prev!Stione della spesa del mirll­
stero della Difesa nel periodo 1968-1978. 
z Fonte: 1968-1977, relazione generale suUa situa­
zione econom:ca del paese; 1978, nostre stime. 
3 A partire dal 1975 1 foodl per le pensiont -
approssimativamente 450-700 miliardi annui - sono 
stati iriscritti nel bilancio del ministero del Te­
soro. 

dopoguerra, le caratteristiche economiche dell' 
esercito italiano sono ancora quelle di un eser­
cito dipendente. Si tratta, innanzitutto, di un 
esercito a bassa capitalizzazione pro capite. Un' 
aliquota assai elevata del bitlancio della Difesa 
è assorbito dalle spese per il personale In ser­
vizio e in quiescenza; bassa. di converso, è la 
percentuale dedicata all'acquisto di beni e di 
servizi; bassissima, al suo interno, la percen­
tuale destinata all'acquisto di armamenti (dal 
10 per cento del bilancio nel corso degli anni '50 
al 15-20 del decennio successivo) 1• 

• Quanto alla produzione di materiale bellico, la 
bilancia degli sc~mbi con l'estero si presenta 
sfavorevole: le importazioni (soprattutto dagli 
Usa) sono rilevanti e secondo fonti ufficiali 
- che tuttavia ignorano la presenza nel pro­
dotto finito nazionale di componenti· inJporta­
te - nella seconda metà del '60 costituiscono 
ancora il 15 per cento degli armamènti. acqui­
stati dalle forze armate itaHane. Ancora più 
marcata è la dipendenza tecnologica che lega 
la maggior parte delle produzioni (e comunque 

· quelle caratterizzate da maggiore contenuto 
tecnologico) ai paesi più avanzati, e cioè essen­
zialmente agli Stati Uniti. Limitate e marginali, 
quindi, le esportazioni (nella maggior parte dei 
casi, di sistemi d'arma prodotti in Italia su licen­
za americana). 
In questo contesto, suUo scorcio de·! '60 prende 
corpo in Italia un ampio dibattito sulle .caratte­
ristiche della spesa militare (e dell'organismo 
che ne è il destinatario}, sulle cause della loro 
arretratezza, sugli esiti prevedibili e sui possi­
bili rimedi. la crisi congiunturale infatti, ridi­
mensionando drasticame-nte le illusioni del mi­
racolo, ha portato all'ordine del -giorno il pro­
blema dell'allocazione delle risorse e delia pro­
duttività: in questa prospettiva, preoccupazione 
e interesse nei confronti della spesa pubblica e 
del funziorfamento dello Stato sono desii nati ad 
aumentare. 
Questa stagione di dibattito - la prima di tale 
genere, e a tutt'oggi l'unica, nell'Italia demo­
cratica - coinvolge, oltre ovviamente al mili­
tari, anche studiosi laici e raggiunge punte di 
grande vivacità polemica. All'istituzione mili­
tare italiana, alla sua organizzazione, alla sua 
cultura. ai suoi responsabili politici e militari 
non vengono risparmiate accuse severe. Il qua­
dr<:> dell'istituzione che emerge dall'analisi di 
economisti e commentatori politici è desolan­
te: un enorme apparato burocratico-clientelare, • 
inefficiente sul piano organizzativo (e quindi 
operativo), dissanguato dagli sprechi, pletorico 
ai vertici-. rachitico nel quadro in.termedio, letar-

l C.J.E. Harlow, • Difesa e industria in Italia •. Lo 
Spettatore Internazionale, n. 6, 1967, p. 815 e tab. 1. 



Tab. n. 2 / VALORI ASSOLUn E PERCENTUALI DELI.E SPESE PER LA DIFESA 
DESTINATE· All'ACOUISTO DI ARMAMENTI NEL PERIODO 1968-1978 l 

Miliardi di lire 
-----··--· .. - . -·-·· .. ------- ·----

spese per spese per totale spese per 
armamenti personale, la Difesa 2 a/c b/c 

(o) servil!l, altre (c) % % 
(b) 

-------------------- --------- ----·-·· ------------- ---- -

1968 310,4 802 1.112,4 27,9 72,1 
1969 362,6 835.3 1.198 30,3 69,7 
1970 419,6 865,9 1.285,5 32,6 67.4 
1971 416 981,4 1.397,3 29,8 70,2 
.1972 462,7 1.119,2 '1'.581,9 29,3 70,7 
1973 633,7 1.300,3 1.934 32,8 67,2 
1974 619,7 1.373,3 1.993 31,1 68,9 
1975' 666,2 1.398,1 2.064,3 32,3 67,7 
1976 931,1 1.535,5 2.466.6 37,7 62,8 
1977 1.005,6 1.972,6 2.979,2 33,8 66,2 
1978 1.400,9 2.207,5 3.608,4 38,8 61,2 

1 Nostra elaborazione su stato di previsione della spesa del ministero delta Difesa nel periodo 1968-1978. 
2 ESclusi l carabi-nieri. 
3 A partire dal 1975 l fondi per le pensioni appross;mativamente 450-700 miliardi annui - sono stati 
Jnscritti nef bHanclo del ministero del TesCN"o. 

gico nella base di leva. Una lettura (o meglio 
una rilettura) delle interpretazioni e delle pole­
miche di quegli anni mostra tuttavia come, al 
di là dei toni veementi e delle notazioni pitto­
resche, obiettivo della più parte dei critici della 
politica e dell'economia militari fosse non tanto 
un radicale rinnovamento dell'istituzione· e del 
suo ruolo nella società quanto, più semplice-

• mente, un·a razionalizzazione della sua gestione. 
Non meraviglia· quindi che la critica tecnocra­
tica finisse per aggredire, pur da. posizioni e 
con- sfumature diverse, quelle che, coi loro costi 
e con le loro contraddizioni, sono tuttavia acqui· 
slzionl Irrinunciabili per Il movimento operaio 
e per la democrazia: la coscrizione obbligatoria 
e l'esercito di leva. 

Il dibattito sulle caratteristiche 
della spesa militare 

[ 

E' cosl che la polemica sull'istituzione e In par­
ticolare sulla spesa militare che prende corpo 
negli ultimi '60 si rivela In sostanza una sorta 
di dialogo a distanza tra tecnocratl critici e 
tecnocratl apologetici. Le accuse del primi, In­
fatti, • non si appuntano tanto sul volume della 
spesa (militare) quanto sulla sua distribuzio­
ne • 2• Riconoscendo In questo tipo di spesa un 
elemento non trascurabile di manovra sullo svi­
luppo economico 3, P. Armanl cr>lt-lca lo squili­
brato rapporto tra gli stanzlamentl per Il perso­
nale e quelli per gli armamenti e definisce, con 
una formula che avrà fortuna, • assistenziale •, 
H bHancio delle forze armate 4• La proposta, 

-/ 
quindJ!è quella di • spendere meglio •, cioè di 

/ 

• rjiuali-ficare • le risorse attri-buite alla O.i-fesa: 
ricaduta tecnologica e sostegno all'industria na­

a'ionale sono alcuni dei • benefici effetti • cui 

l 
2 A.·Giobbo, • l'esercito e i suoi critici •. Comunità, 
n. 166, 1972, p. 166. ' 
l P. Armani; • Spese mHitar~ e sviluppo economico 
in Italia •. Il Mulino, n. 7-8, 1968. A questo proposito 
andrebbe rilevata. In un ambito in cui è solitamente 
soggetta a critiche, l'efficienza rélativamente -~ag- · 
giore dell'amministrazione della Difesa nella spesa 
effettiva delle somme assegnate annualmente, in 
confronto, per esempio, ai ministeri economici. Già 
nel periodo 1952-1967, Infatti, Il rapporto tra p_aga­
mentl e stanziamenti era in genere più elevato per 
la ,Difesa che per lavori pubblici, trasporti, egricol~ 
tura, Industria, marina mercantile (vedi F. Caffè, ·le 
procedure di spesa e gli aument! dei fondi di dota­
zione degli enti pubblici • in S. C~ssese (a_ cura), 
L'amministrazione pubblica In Italia, Il Mulino, Bolo­
gna, 1974). Ancora più m&f"cato è lo scarto a metà 
del 70, pur tn pr"esenza di una tendenza all'aumento 
del res-idui passivi che coinvolge anche la Difesa. 
Negli anni 1974, 1975, 1976, il rapporto tra spesa e 
previsione è, per n ministero della Oifesa. rispettl4 

vamente del 96, del 90.9 e dell'89,2 per cento; per l 
ministerJ economici, del 62,7, del 26,5 e del 51,3 
per cento. 
la maggiore aderenza agli . stanzi amenti della spesa 
per la Difesa mostra come una discreta tempestività 
divenga possibile difronte a precise priorità polltl·. 
che e quindi che, ancora una volta, lf·problema dell' 
efficienza della pubblica amministrazione è un pro­
blem_a politico. 
4 P. Armani. • Le spese militari In Italia: un bilancio k 

quasi assistenziale •, Il Mulino, n. 211, 1970. Vedi 
anche Idem, • Il Pjerlno va soldato, owero ta riforma 
delle forze annate non può più aspettare •, lvi, n. 
197, 1969. Per un -recente ed esplicito Intervento In 
favore della funzione promozionale della spesa mlll-
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una spesa militare sana e oculata è In grado di 
dare vita. 
E" proprio nella teoria del benefici effetti che 
avviene la sostanziale convergenza con l tecno­
cratl che abbiamo schematlcamente definito 
apologetici. Attivi sulle pagine de L'Ammini­
strazione della difesa. un trimestrale di buona 
fattura che nasce nel 1968 sotto il ministero del 
socialista (unificato) Tremelloni e che riunisce 
il nucleo modernizzatore ed efficientlsta dell" 
istituzione. operatori e ricercatori della Difesa 
sono impegnati nel dimostrare l vantaggi eco­
nomici,. e non solo operativi militari, che pos· 
sono derivare dall'esistenza di una spesa mill· 
tare qualificata e programmata nel tempo (e. 
naturalmente. di adeguate dimensioni). 
Accanto a questi due filoni maggiori è tuttavia 
riconoscibile (nell'assenza, destinata a durare 
all"incirca !;no alla metà del '70. delle forze di 
sinistra in quanto tali) una terza posizione che, 

Tab. n. 3 / VALORI ASSOLUTI E PERCENTUALI 
DELLE COMMESSE AFFIDATE ALLE INDUSTRIE 
NAZIONALI ED ESTERE NEl DIVERSI SETTORI 

NELL'AMBITO DELLA LEGGE NAVALE (PERIODO 
16.7.1976-15.9.1977) l 

settore 

miliard4 di !.ire 

Italia 
(al 

56.7 
69.8 

454.3 
32.9 

Estero totale 
(b) (c) 

o. t 
17.7 
O.t 

a/c 
% 

meccanico 
elettronico 
cantieristico 
aeronautico 
totale 6t3.7 17,9 

56.8-
87.5 

454.4 
32.9 

63t.6 

99.8 
79.8 

tOO.­
tOO,-
97.2 

t Nostra elabora.tione su stato di pre-visione della 
spesa del ministero della Oifes.a 1977·1978. 

Tab. n. C / VALORE PERCENTUALE MEDIO ANNUO 
DELLE COMMESSE AUE INDUSTRIE NAZIONALI ED 

ESTERE 

Ne!l'ambito della 
Per settori legge navale 

nel t%7 (?) 16.7.t976 
t5.9.t977 

Settore Italia Estero ltalta Estero 
··--·-·---

Metakneccanico 80.6 t9.4 
Efettromeccarlico 73.3 22.7 87,7 t2,4 
Elettronico 96.- 4,-
Cantier4stico 95.6 4.4 100 
Aeronautico 77,8 22.2 tOO 

Valore medio 84,7 15,3 97,2 2,8 

Fonte: 1967 (?). min;stero della Difesa, segreteria 
tecBica; 1976-77, nostra elaborazione su stato di pre­
V'lsione della spesa del ministero deUa Difesa 
t977-t978. 

sia pure con molta cautela, mette In guardia nel 
confronti degli effetti negativi di un'espansione 
della spesa militare. Paradossalmente, le Istan­
ze In cui una posizione effettivamente critica 
trova espressione sono piuttosto istituzionali: 
un convegno sulle spese pubbliche organizzato 
dalla Camera di commercio di Pavia nell'otto­
bre 1967 e, addirittura, la stessa Amministra­
zione della difesa. 
Nella prima delle due sedi, A. Pedone opera 
una disamina del bene/ici effetti (influenza sul 
saggio di svi~uppo, fai/ out tecnologico, forma­
zione professionale, occupazione) che ne costi­
tuisce una critica a tutt'oggi incontestata e che 
merita di essère citata per esteso. E' da dimo­
strare - argomenta Pedone -

• che la concentrazione degli sforzi per la ricerca Q 

nel settore. della Difesa non ha rallentato la "produ­
zione" di progresso tecnico nel settore privato. sot· ~ 

traendo fra l'altro a tale settOre importanti risorse 
soprattutto umane ( ... ) e, in secondo luogo, anche 
ammesso che il progresso tecnico. ottenuto nel set­
tore della Difesa e diffusosi in tutti gli altri, sia ag. 
giuntivo e non sostitutivo, occorrerebbe accertare 
in termini ben precisi quale sia il ruolo svolto dal • 
progresso tecnico nel processo di sviluppo econo­
mico •. 

Anche a propositO dell'asserita funzione for­
mativa del servizio militare sarebbe necessario 
chiedersi • se tale obiettivo non sarebbe stato 
realizzabile con minor costo mediante una di· 
versa organizzazione. •- Né e-sistono !n fine pro­
ve sufficienti per ammettere che 

• un alto Livello di spese per la Difesa è necessaria­
mente richiesto per garantire la piena occupazione. 
Bisognerel5be, infatti, dimostrare che. riducendo di 
un certo ammontare le spese per la Difesa, non esi­

. st:J alcuna combinazione di politiche di bilancio e 
monetarie che possa garantire la piena occupazione. 
e che non sia possibile spostare le risorse prima 
destinate alla Difesa verso altri settori della spesa 
pubblica • 5• 

Il dubbio (più che legittimo) che ognuno degli 
effetti positivi della spesa per la Difesa possa 

tare, vedi, dello stesso Arman-i, • l'armamento è an· 
che tecnologia •, Il Sofe-24 ore, 14-3-1978. Ancora sul 
dibattito fine '60 che culminerà nel convegno del 
Club TuraN del 1970 (Aavv, Il potere militare In lta. 
Ila, laterza, Bari, 1971), vedi Il n. 4-5-6 della Rivista 
Pirefll. Interamente dedicato all'esercito e • SI pos­
sono spendere meglio l 1.300 miliardi per la difesa•. 
Espansione, n. 12, 1970. Altre Indicazioni possono 
trovarsi In • la questione militare oggi In Italia. Una 
bibliografia critica •. In F. Battistelll (a cura), Eser· 
cito e socletll borghese, Savelli, Roma, 1976 e In 
G. Aochat, • Politica militare e antimllltarlsmo nell' 
Italia contemporanea •, Rivista dJ storia contempo­
ranea, n. 1, 1974. 
5 A. Pedone, • l'analisi costi-benefici nel settore 
della difesa •, L'Industria, n. t, t968. pp. 73-75. Di 

l 
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essere raggiunto anche attraverso una destina­
zione diversa della stessa spesa rinvia ·al carat­
tere di variabile dipendente, e qulndi··alla natu­
ra squisitamente politica della spesa milltare. 
Il volume di questa, in definitiva, dipende sia 
dal sovrapplù che si rende disponibile In un si­
stema economico, sia dalla volontà politica di 
canalizzarne una parte più o meno grande verso 
questo o quell'obiettivo. 

La tendenza permanente all'inflazione · 

o In un'analisi degli effetti economici della spesa 
militare è, inoltre, impossibile non rilevare, ac­
e<>nto alla denuncia deWH·Iusorietà d<!i vantaggi 
che essa pretende di- apportare el sistema eco­
nomico e produttivo, le conseguenze che sono 
specificamente negative. 
Principale, tra queste, una permanente tenden­
za all'inflazione. come risultato di un accresciu­
to potere d'acquisto cui non corrisponde un pa­
rallelo flusso di merci sul mercato. Prendendo 
spunto da uno studio condotto dagli americani 
Dudley e Passel sugli effetti inflazionistici della 
spesa militare e della guerra del Vietnam, sulle 

l 
pagine de L'Amministrazione della difesa F. Caf­
fè mostra di condividere il collegamento stabi­
lito dagli autori tra il massiccio disavanzo della 
bilancia dei pagamenti Usa e la spesa bellica, 
in contrasto con l'opinione prevalente che, an-
cora alla fine del '60, tende a sottovalutare il 
costo monetario del conflitto vietnamita. 

• Gli armamenti ~ osserva Caffè ~vengono, prima 
o poi. utilizzati in conflitti sia pure localizzati • e 
• se~ in linea di principio~ le incidenze inflazioni­
stiche di questi conflitti potrebbero essere neutra­
lizzate, vi sono molte ragioni pratiche perché questo 
non awenga • 6. 

Che le tendenz~flaiionistiche della spesa mi­
litare possano manifestarsi anche in paesi non 
impegnati in un evento bellico è dirTiostrato da 
un interessante studio condotto in ambito mili­
tare, che analizza gli effetti del programma qua­
driennale di riarmo messo in opera nel nostro 
paese nel periodo 1951-1954. l'attuazione di 
quel programma - che presenta più di un'ana­
logia con le attuali leggi per il potenziamento 
dei le forze armate - aveva provocato • un rial­
zo generale dei prezzi • per la maggiore quan-

. tità di materie prime necessarie alle industrie, 
da reperirsi attraverso l'importazione o sot­
traendole alla produzione civile 7• Il tutto In un 
contesto ecooOmico che, come quello 1taHano. 
è caratterizzato da radicali dualismi (nord-sud, 
industria-agricoltura) e dove quindi • la mag­
gior produzione dovuta al riarmo convoglia Il ri­
sparmio verso i settori industriali, facendovi 

affluire anche l modesti rivoli del settore terri­
toriale depresso • 1. 

Diminuzione degli Investimenti ed esodo della 
manodopera dal settore agricolo accentuano la 
polarizzazione delle forze produttive verso Il 
settore industriale; contemporaneamente la 
scarsità delle materie prime (e Il conseguente 
incremento delle Importazioni) e l'aumento di 
salari e profitti nel settore industriale militare 
provocano un aumento dei prezzi dei beni non 
solo militari. ma anche civili. Il primo passo 
verso l'inflazione è Compiuto, mentre si accre­
sce il divario tra settori avanzati e settori arre­
trati, tra aree sviluppate e aree depresse; spe­
cialmente se, come è awenuto in Italia, Insuffi­
cienti sono stati anche gli incentivi a localiz­
zare nel sud aliquote rilevanti di produzione 
militare 9• 

A. Pedone vedi anche • Il bilancio dello Stato •, in 
G. Fuà {a cura}, Lo sviluppo economico in Italia, 
Milano. 1969. vol. 11. pp. 20340. 
" F. Caffè, .-Armamenti e inflazione: a proposito di 
alcune critiche negli Usa sulla politica degli arma­
menti •. L'Amministrazione della difesa, n. 3, 1973, 
dove un'imbarazzata nota redazionale tenta, senza 
ri•Jscirvi, di dimostrare come la tesi dell'articolo 
sa.·ebbe che • misure appropriate • sono in grado 
di neutralizzare gli effetti inflazionistici della spesa 
militare. Di F. Caffè vedi anche • Esiste un dilem­
ma: armamenti o disoccupazione? •. ivi, n. 4, 1969. 
Lo studio citato è L Dudley-P. Passel, • The War in 
Vietnam and the United States Balance of Pay­
ments •. The Review o( Economics and Statistics, 
nov. 1968. la politica militare degli Usa negli anni 
'60 ~ in particolare il definitivo consolidamento del 
• complesso militare-in~ustriale a e la guerra nel 
Vietnam - hanno dato vita ad un vastissimo dibat· 
tito tra sociologi, politologi e soprattutto economi· 
sti, che ha avuto un'eco importante anche in ltali_a 
(vedi ad esempio E. Fumi, • l'economia statunitense 
e la Nato •, Critica marxista, n. 2, 1968 e E. Peggio, 
• Spese militari, ineguale sviluppo. crisi moneta­
ria a ivi). 
Sul nodo economico e politico di più acuto interesse 
- possibilità e difficoltà di una riconversiorie dell' 
apparato produttivo bellico a fini civili ~ vedi P. 
Sylos labini, • Problemi economici del disarmo a, 

Il nuovo osservatore, n. 7, 1962. Ottima la rassegna 
di M. Pivetti, Armamenti ed economia, Angeli, Mila­
no, 1969 e, a cura· dello stesso autore, Armamenti 
o disoccupazione . . Etas kompass, Milano 1969. 
7 G. Mayer .• lnci.dfmza delle spese militari italiane 
e loro riflessi nel sistema economico (Il}, L'Am­
ministrazione della Difesa, n. 3, 1969, p. 22 e sgg. 
Naturalmente, secondo l'autore, conseguenze nega­
tive come uno specifico rialzo dei prezzi (contenuto 
fra l'altro grazie all'intervento ame:ricano) sarebbero 
state ampiamente controbilanciate dal reddito addi­
zionale apportato dall'accresciuta domanda di beni 
e di servizi militari finanziati dalla Nato. 
a G. Mayer, • Incidenza delle spese militari Italiane 
e loro riflessi nel sistema economico (1) •, L'Ammi­
nistrazione della difesa, n. 2, 1969, p. 35 e sgg. 
' G. Mayer, • Incidenza ... (l) • clt. Sull'inadempienza 
dell'impegno governativo ad assegnare Il 30 per cen­
to degli acquisti di armamenti a Industrie nel meri­
dione, vedi G. FasoU. • le caratteristiche del bilancio 
della difesa dal 1949 ad oggi •, In Aavv, Le 1st/tu-
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Dequalificata come eomporta il modello di eser­
cito da caserma cui aderisce e che alimenta, la 
spesa. militare raggiunge Il maggiore degrado 
della sua struttura e della sua composizione ne­
gli anni '60. Sotto l'Impulso delle denunce e 
delle critiche, che non sono solo degli studiosi 
ma anche delle autorevoli sedi politico-militari 
Internazionali, nonché delle sollecitazioni pro­
venienti dagli ambienti politici e Industriali na­
zionali (che alla fine del decennio mettono in 
moto un ampio processo di ristrutturazione e 
di potenziamento dell'apparato produttivo nel 
settore bellico, In particolare aeronautico e can­
tieristico), l'amministrazione militare si con­
centra In un grosso sforzo di risanamento e di 
rlqualificazione delle risorse (ingenti) che ogni 
anno lo Stato pone a disposizione delia Di·fesa. 
la nostra ipotesi è che - pur con i limiti sto­
rici dell'amministrazione statale e le storiche 
debolezze del sistema produttivo italiani (su cui 
si innesta la crisi del 1973) - nella seconda 
metà del '70 questo sforzo è ormai avviato e 
Inizia a dare l primi frutti. Terreno di verifica 
di questa Ipotesi è la spesa militare, quale 
emerge dall'analisi del bilancio della Di·fesa nel 
periodo 1968·1978. ' 
Prima di affrontare l'esame delio stato di pr.evi· 
sione detla -Difesa comunque, è indispensabile 
·ricordare l'• atipicità • che, analogamente a 
quanto avviene per quasi tutto ciò che nel no­
stro paese è mi.Jitare. caratterizza questo bilan­
cio rispetto a quelli degli altri ministeri. la 
prima delle • atipicità • è di ordine giuridico 
amministrativo e viene rivendicata con forza 
dagli stessi militari in ragione della • particola· 
re organizzazione • del ministero della Difesa, 
il quale vede coesistere accanto ad un settore 
amministrativo (segretario generale, uffici cen­
trali, direzioni generali) un settore operativo 
(stati maggiori delle tre armi e delia Difesa, co-

mando generale dei carabioieri). ii ri·sultato 
della presenza di una funzione operativa, e del· 
le facoltà decisionali clie ad essa vengono rico­
nosciute, è- per quanto riguarda il bilancio -
l'attribuzione della formulazione dello stato di 
previsione annuale non alla ragioneria centrale, 
bensl agli organi militari, con evidenti vantaggi 
per l'autonomia dell'amministrazione militare in 
quanto tale 10• 

• 'Atipicità • ancora più direttamente collegata 
al hostro discorso è la rigidità del bilancio delia 
Difesa, che impedisce stanziamenti di entità di­
versa da quella approvata nel precedente eser­
cizio 11 • Questa rigidità, nota come il • consoli­
damento • del bilancio delia Difesa, venne intro­
dotta all'origine dal ministero del Tesoro nell' 
anno finanziario 1950.51 per fronteggiare le 
richieste di aumenti che provenivano dalla Di­
fesa. Per • sfondare • il tetto posto allo sviiLÌP·. 

zi~ni militari e l'ordinamento costituzionale, Editori 
Riuniti, Roma, 1974, p. 205. 
ro G.Perna, • Il bilancio di previsione dello Stato e 
lo stato di previsione della difesa •, L'Amministra­
zione della difesa, n. 4, 1970, p. 65 e sgg. Vedi anche 
G. Mayer, • Note in margine alla formazione del bi­
lancio della difesa •, ivl, n. 3, 1973. 
ft_ Vedi G. Perna, • Il bilancio di previsione dello Sta­
to ... •. cit., pp. 64-65. Proprio nella rigidità del!a spe-

. sa militare un amministratore comunista identifica 
la volontà di sottrarre • all'autorità politica del Parla­
mento e, sotto certi aspetti, dello stesso governo, 
ogni decisione sul bilancio della Difesa, facendo 
delle Ffaa un "corpo separato" il quale. cioè, anche 
sotto il profilo finanziario, si differenzia da ogni 
altro apparato dello Stato •- G. Fasoli, Le caratteri­
stiche del bilancio della difesa ... cit., pp. 202-3. Sulle 
anomalie del bilancio della Difesa, tra cui le variazio­
ni (maggiorazioni) spesso proposte dopo la chiusura 
dell'esercizio o in prossimità di essa, vedi ivi. p. 201. 
Tuttora interessante è_ E. BarHlcina, • In crociera at­
traverso i ministeri romani. Primo, la difesa •. Il Pon­
te. dic. 1968. Per la prospettiva ufficiale. vedi il Libro 
bianco de!la difesa, Roma, 1977, p._ 55 e s-gg. 

Tab. n. 5 / VALORI ASSOLUTI E PERCENTUALI DELLE COMMESSE OTIENUTÈ 
DA 9 AZIENDE ITALIANE NEU'AMBITO DELLA LEGGE NAVALE 

MHiardi di ilre 
--~-·-

al 15.7.76 al 15.9.77 totale à;t- h/totale 
(a) [b) (c) % 

----------

Cantieri navalt riuniti 84,7 326,4 411,1 49,9 
ltalcail.tieri 75,3 127 202,3 24,5 
Oto melara 1,9 33,9 35,8 4,4 
Selenia 7 28,1 35,1 4,3 
A gusta 32,8 32,8 4,-
OanM..,I navali Breda 24,5 24,5 3,-
Elet_ S. ~orgia 7,5 12,7 20,2 2,4 
Montedel 18 18 2,2 
Motofides 14,7 14,7 1,8 

Fonte: Nostra elaborazione su stato di previsione della Difesa 1977-1978. 



po della spesa. l'amministrazione militare do­
veva ricorrere In una prima fase alle già ricor­
dote leggi straordinarie per Il potenziamento 
delle forze armate (1951·54); a partire dal 
1959-60 otteneva Invece, attraverso una deci­
sione del Consiglio supremo della difesa, un 
incremento delle assegnazioni annuali pari al 
4 per cento dell'esercizio precedente per un pe· 
riodo di 5 anni, aliquota che nel 1963-64 veniva 
elevata al 6 per cento per 9 anni. 

Leggi " promozionali " 
e forzature dei programmi 

Utile per tutta una fase in cui Il bilancio mili· 
tare doveva essere protetto anche verso il bas­
so (perché non rischiasse cioè di essere Infe­
riore all'esercizio precedente) u, oggi, in una 8 fase in cui l'inflazione erode i valori monetari e 
rende quindi impensabile una riduzione in ter­
mini monetari della spesa pubblica, il consoli­
damento del bilancio della Difesa appare in via 
di abbar>dono da parte delle gerarchie militari e 
la tendenza sembra essere quella del recupero 
della totale flessibilità della spesa militare, na­
turalmente verso -l'alto 13 • E' così che, atlo sca­
dere del periodo novennale di incremento del 
6 per cento nel 1972, non viene più st~bilito di 
quanto debba essere e quanto durare la maggio· 
razione annuale. Di fatto, questa raggiunge nel 
1973 --presidente del Consiglio Andreotti, con 
u"n9overno di centro-destra - la· percentuale 
record del .21,5 per cento, l'incremento annuo 
più elevato mai registrato dal bilancio della Di­
fesa in un decennio nel quale il tasso di incre· 
mento medio annuo è del 12,6 pe.r cento. 
Ma è con le leggi promozionali, approvate dal 
Parlamento nèl marzo 1975 e nel febbraio-giu­
gno 1977 ~n favore di maft.na. aeronautica ed 
esercitO, che la spesa militare ha spiccato H 
grande balzo in avanti e si è approssimata a 

. quel livello qua/itativo che nei sistemi capitali· 
stici avanzati viene riservato alle spese e alla 
produzione belliche 1 ... 

Indispensabile punto d'approdo della ristruttu· 
razione, le leggi speciali per il potenziamento 
det·le tre .forze armate vengono procedute e 
accompagnate da un massiccio battage sul du· 
plice piano delle geremiadi su naviglio, sistemi 
d'arma terrestri e flotta aerea agonizzanti e, 
parallelamente, dei panegirici sui vantaggi offer­
ti da una solida e durevole politica di commes· 
se all'industria bellica. Tradizionalmente pru­
denti, e comunque riservati agli addetti, alla 
metà del '70 si moltiplicano e si fanno espii· 
citi gli Interventi in favore della spesa mllltare 
come volano di un'economia In crisi. 
Prendono parte alla campagna capi di stato 
maggiore, amministratori delegati, autorevoli 

esponenti politici: l'apice è raggiunto daii'Efiro 
- nel cui ambito opera la /obby politico-indu­
striale più potente su questo terreno - che nei 
1976 elabora e diffonde un opuscolo secondo Il 

• q~e ie aziende variamente Joteressate ella • 
produzione e all'esportazione di armi occupe­
rebbero quasi 300.000 dipendenti e raggiunge­
rebbero l 4.500 miliardi di fatturato"· Decisive, 

l2 Nel periodo che va dai primi '50 ai primi '60 l'eco­
nomia Italiana registra tassi di Inflazione estrema­
mente contenuti (nel periodo 1952-1961 l'indice dei 
prezzi. all'ingrosso per Il settore Industriale subisce 
addirittura una diminuzione dello 0,7 per cento). 
Dopo quel periodo il processo lnflazionistico assume 
ritmi sostenuti, divenuti galoppanti negli anni '70. 
Vedi per questo, oltre alle fonti lstat, P. Sylos Labi­
ni, Sindacati, inflazione e produttività, laterza, Bari, 
1972. 
B G. Perna • Il bilancio di previsione dello Stato ... •, 
cit., p. 65 e M. Calimeri, • la svalutazione monetaria · 
nella previsione della spesa mHitare •, L'Amministra­
zione della difesa, n. 4, 1972. 
14 Uno dei cavalli di battaglia polemici dei fautori 
della spesa militare è rappresentato dalla percentua­
le di questa sul reddito nazionale, di cui viene sotto­
lineata l'esiguità e la tendenza alla riduzione (vedi 
tab. 1). Più correttamente, di quest'ultimo fenomeno 
potrebbe dirsi che 'l'aumento (rilevante) delle spese 
militari verificatosi nel nostro paese è stato comun­
que inferiore alraumento del reddito nazionale (e 
analogo discorso vale per l'aliquota militare sul to­
tale, in forte espansione, delle spese dello Stato). 
Ma quello che a noi interessa non è. tanto·Ja quan· 
tità della spesa militare, quanto la sua qualità; per­
ché è questo l'elemento realmer.te innovativo del 
bilancio della Difesa dalla metà del '70. In questo 
senso, 1'1 ,8 per cento del prodotto interno lordo 
1978 destinato ad una spesa per la difesa (esclusi l 
carabinierTi) che investe quasi il 40 per cento In ar· 
mamenti è in termini economici più significatNo 
del più elevato ma meno qualificato 2,4 per cento di 
10 anni prkna. Quella della razionalizzazione delle 
spese e dell'investimento produttivo delle econo­
mie così realizzate, del festo, è la linea suggerita 
a livello Nato per 1 partner europei dell'alleanza {ve-­
di in questo senso le dichiaraziolli del ministro 
della DHesa Lattanzio in occasione del comitato dei 
piani di difesa, Bruxelles, maggio 1977, li·Sole-24 
ore, 10-S-1977}. Per la situazione internazionale, vedi 
L Gallico • L 'onere crescente delle spese militari 
nel mondo •. Politica ed .economia, n. 1-2, 1978. 
IS Ente partecipazioni e finanziamento Industrie ma­
nifatturiere (Efim), Ammodernamento del mezzi e 
dei sistemi di difesa e sua correlazione con lo svl­
tuppo dell'industria, dell'occupazione e delle espor­
tazioni, Roma, 1976. Il documento - un vero e pro­
prio manifesto del nascente complesso militare-indu-­
striale italiano ~ ha suscitato per l suoi dati ten-­
denziosi e per Il tono aggressivo ampie reazioni poiJ.. 
tiche ed è stato ritirato a cura dello stesso Efim. 
Per Il punto di vista Industriale, vedi anche Associa­
zione nazionale Industrie elettroniche ed elettrotec­
niche [Anie), LB difesa e l'Industria eleHronlca, 
Roma. 1978 e l numerosi Interventi sulle riviste spe­
cializzate (Aviazione, Difesa oggi, Eserciti e armi, 
ecc.). Quanto al m1Htari, vedi essenzialmente l di-­
scorsi tenuti alla Fiera di Milano dal capo di stato 
maggiore Difesa amm. Henke e dal capo di stato 
maggiore esercito gen. Cucino {rispettivamente hl 
Rivista marittima, giugno 1973 e lnterarma news, n. 
3-9, 1975). Per l polittci, vedi l"intervlsta rilascia1a 
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Infine, sebbene poco pubbllclzzate, le pressioni 
In sede Nato per un riarmo delle forre armate 
Italiane. Miìguato al rillnovato ruolo strategico 
che ad esse viene affidato negli anni '70 nel 
fianco sud dell'alleanza e nell'area mediter­
ranea 16 • 

Il primo obiettivo delle gerarchie militari e del 
settori politici e industriali ad esse collegati è 
raggiunto. Nel marzo W il Parlamento appro­
va la legge che stanzia 1.000 miliardi per Il pro­
gramma decennale di ammodernamento dei 
me"i del-la marina; nel febbraio !Jì1Z la legge 
che prevede per l'aeronautica 1.285 miliardi di 
assegnazioni straordinarie, da determinarsi an· 
nualmente nel corso di un decennio; nel giugno 
1977 ur>a legge che prevede per l'esercito asse­
gnazioni analoghe per un importo di 1.100 mi­
liardi. A due anni dall'entrata in vigore della 
legge, la ~rina ha già speso 857 dei 1.000 mi­
liardi assegnati e sollecita un rifinanziamento 
che porti a 1.500 miliardi lo stanziamento tota­
le: dello stesso tenore e di dimensioni ancora 
maggiori 1-e richieste di esercito e aeronautica, 
che domandano di elevare a circa 2-:-ooo e a 
2.170 miliardi le rispettive disponibilità. la re­
sponsabilità degl•i aumenti, secondo la marina, 
è da imputare ai • noti tassi di inflazione, ed 
al conseguente aumento dei costi nel campo 
degli armamenti navali. che hanno raggiunto ne~ 
gli ultimi anni livelli fino a poco tempo fa im­
pensabili • 17 • 

Viene così a cadere l'obiettivo che più di ogni 
altro era stato evocato e utilizzato per ottenere 
l'approvazione delle leggi promozionali: la pro­
grammazione, intesa sia come coordinamento 
dei progetti di potenziamento della Difesa, S'ia 
come piano pluriennale di impegno finanziario 
dello Stato, utile a favorire una programma­
zione nazionale. Ottenuta la garanzia temporale 
di un programma, ora le gerarchie chiedono di 
forzarne i termini finanziari. Il risultato finale è 
esattamente quello che si diceva di voler com­
battere: la vecchia pratica del • piede nella por­
ta •. Ouel sistema. cioè, grazie al quale 

• una volta impegnati in un programma di spese che 
si rivelano molto superiori a quanto inizialmente 
previsto (cosa che sempre acoade) l casi sono due: 
o si abbandona il programma, con perdita di tutte 
·re risorse impiegate fino ad allora; o lo si porta a 
termine spendendo molto di più del previsto e, data 
la limitatezza delle risorse, a danno di altri pro­
grammi •_18• 

Succede In questo modo che, contemporanea­
mente all'approvazione delle leggi promozionali 
per le forze armate, venga ufficialmente annun­
ciato l'abbandono del Planning programming 
budgeting system (Ppbs); cioè di quel sistema 
che, Ispirando sul modello americano e di altri 

paesi europei l nuovi criteri della spesa mili­
tare, avrebbe fo~nito a governo e Parlamento" 

{ una contropartita in termini di controllo econo- ) 
\mica e politico all'accresciuto sforzo finanziario 

oel settore della Difesa 19• 

Una valutazione dell'impatto economico della 
spesa militare non può che partire da un'ana­
lisi della sua composizione. E' infatti evidente 
che 

• "il' contributo" al processo di sviluppo economico 
sarà diverso se.condo che si tratti di spese di per­
sonale (in servizio e in quiescenza) o di spese per 
acquisto di beni e servizi e, nell'ambito di questo 
secondo gruppo. secondo che si tratti di spese per 
acquisto di beni civili o invece di prodotti tipica­
mente militari • :zo. 

La tab. 2 mostra l'evoluzione assoluta e percen­
tuale delle spese per l'acquisto e la manuten­
zione di armamenti all'interno delle spese per 
la Difesa nel periodo 1968-1978 21 • Nel corso di 

dal ministro per la ricerca scientifica Pedini al Cor­
riere della sera, 13-10-1975. 
16 Significativa in questo senso l'interpretazione for­
nitd dal ministro della Difesa Ruffini: • L'impegno 
italiano per i programmi Nato a medio termine si 
identifica con gli obiettivi stabiliti dalla pianificazio­
ne nazionale per la cui realizzazione è previsto il 
finanziamento attraverso le leggi promozionali e la 
quota parte del bilancio ordinario devoluto all'am­
modernamento e rinnovamento •. Bollettino defle 
giunte e delle commissioni parlamentari, VII Com. 
missione permanente (Difesa). 11-4-1978, p. 30. 
17 • Relazione sullo stato d'attuazione della legge 22 
marzo 1975, n. 57, dal 16 luglio al 15 settembre 
1977 •. ali. n. 10 a Stato di previsione dc/fa spesa 
del ministero della Difesa per l'anno finan.?.iario 1978, 
p. 161. 
18 A. Marcacci, • Planning programming burlgeting 
system •, L'Amministrazione della- difesa, n. 2, 1968, 
p. 51. 
19 Relaz.ione della ':VJI Commissione (Difesa) defla 
Camera del deputati sullo stato d/ previsione della 
spesa del ministero della Difesa per l'anno finanzia­
rio 1977 (relatore Manfredi}. dattil., p. 13 e sgg. Il 
fallimento del Ppbs viene attribuito a vari fattori, tra 
cui: la mancata applicazione del sistema agli altri 
settori della pubblica amministrazione, le norme vi­
genti in materia di bilancio statale, gli elevati costi 
di elaborazione dei dati e, • forse decisiva • ... la 
mancanza di un'idonea "mentalità Ppbs" • (ivf, p. 
14). Salvo scoprire addirittura che l'adozione del si· 
stema era motivata negli Usa • dall'esistenza di un 
"complesso militare-Industriale" di proporzioni tali 
da non poter trovare il benché minimo riscontro 
nella situazione Italiana •. Sul pericolo (6 le vere 
cause) dell'abbandono del Ppbs, vedi • Sul sistema 
di pianificazione. programmazione del bilancio della 
difesa (Ppbs) • In Aavv. Le istituzioni mifltari... clt. 
:D A. Pedone, L'analisi costi-benefici nel settore del­
fa difesa, e/t., p. 82. 
Zt l'ammontare delle spese destinate agli armamen­
ti è stato calcolato sommando l'importo d81 capitoli 
classifi-cati • armi, materiale bellico e infrastruttlKe 
militari • nell'all-egato n. 1 delfo stato di previsione 
degli anni 1977 e 1978 (e l loro equivalenti per gli 
anni precedenti· al 1975, data In cui è stata mod.ifl-
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questo periodo la cifra si quadruplica, dai 310 
miliardi del 1968 ai 1.400 del 1978 e - dato 
che consente un raffronto al riparo dell'infla­
zione -- la relativa percentuale passa da circa 
il 28 a circa il 39 del totale del bilancio della 
Difesa (esclusi i carabinieri). Con un'a!"lquota 
destinata agli armamenti di 1.000-1.400 miliardi 
annui (tendenzialmente il 40 per cento del bi­
lancio della Difesa). nella seconda metà del 
'70 la spesa militare assume un ruolo di grande 
rilievo nell'ambito della spesa pubblica e so­
prattutto nei confronti del sistema economico e 
produttivo, segnando il passaggio della spesa 

• militare da assistenziale a produttiva e, parai-. 
lelarnente, dell'istituzione militare italiana da 
esercito di caserma a esercito ncocapitalista 22. 

Priorità delle commesse 
all'industria nazionale 

E' a qu(!slo punto interessante esaminare, nel 
contesto di una spesa militare riq~a!ificata. 
destinata per qut:lsi 2/5 all'é:lcqu·lsto di materiali 
stratC:!gici, alcuni t;spe:dti della l€9f.JC n.1vale. Pri­
ma delle leggi prornozionali ad essere appro­
vata e attuata, la legge r.avale consente oggi 
utili tndicMioni sui sr:.:ttori ~roduttivi che da 
e~ sa hanno tratto bE:ncficio. Emerge dalla tab. 3 
come, ~·rcvedibilrnente, dei quattro pri11Cipali 
settori in cui sono attive le aziende a produzio­
ne militare, sia stata la cantieristica ad aver 
assorbito oltre il 70 per cento delle commesse 
durante quattordici mesi di attuazione della 
legge. Non necessariamente altrettanto preve­
dibile, e quindi assai significativa, la ripartizio­
ne delle aziende fornitrici in nazionali ed este­
re: qualcosa come il 97 per cento delle com­
messe è stato assegnato a industrie italiane. 
Tale dato (che pure non può prescindere dalla 
considerazione dell'aliquota di componenti del 
prodotto finito a loro volta importati) mostra 
comunque l'assoluta priorità accordata all'indu­
stria nazionale. Esso è tanto più notevole se 
viene raffrontato con un dato ad esso compa­
rabile, rilevato 10 anni prima: in questa epoca 
il valore medio delle commesse militari affi­
date ad aziende italiane ed estere era rispetti­
vamente dell'84,7 e del 15,3 per cento, di con­
tro all'attuale 97,1 e 2,9 per cento della legge 
navale (vedi tab. 4) "· 
Un'ultima importante indicazione proviene dal­
la ripartizione tra 9 aziende italiane delle com­
messe attribuite per effetto della legge navale 
vedi tab. 5). Su 19 aziende che hanno •icevuto 
commesse dalla ;;;arina miiitare, le prime 9 si 
sono aggiudicate ben il 96,4 per cento del valo­
re totale, le prime 5, da sole, 1'87 per cento. E' 
così che di tutte le aziende italiane attive nel 
settore cantieristico, a due di esse - l Can-
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~fi navali riuniti e l'ltalcantierl - sono state 
/"~fidate ordinazioni per oltre 613 miliardi, pari 

ai 3/4 del totale delle ordinazioni effettuate nel 
quadro della legge navale. largamente stacca­
le, come comporta il tipo di prodotto richiesto 
dal potenziamento della marina, ma saldamente 
attestate sul 4 per cento circa delle commesse, 
sono fe 3 aziende leadcrs italiane delrarma­
mento ttrrestre, elettronico ed elicotteristico: 
Oto Melara, Selenia e Agusta. Ancora, •'elle 19 
aziende che hanno ricevuto commesse nell' 
ambito della legge navale, 7 (Oto Melara, Sele­
nia, Aeritalia, Breda, Sit Siemens, Sma, Galileo) 
riappaiono. tra quelle • eventualmente inte-res­
sate • alle forniture in corso di definizione nell' 
ambito della legge promozionale dell'esercito. 
Il q1Jadro che emerge da questi dati indica una 
cosa: una situazione di oligopolio nel settore 
della produzione militare, nella quale alcune 
aziende si ripartiscono la quasi totalità delle 
com1nesse. 
Per concludere, i dati che prendono corpo dalla 
nostra ·analisi sono così riassum"1bili: 
1) la spesa militare italiana, increment<:mdo di 
oltre 10 punti la percentuale destinata al mate­
riale bellico, è definitivamente passata da un 
modello di spesa assistenziale ad uno di spesa 

cata la numeraziune dei capìl~di ste<:>si). Sulla mi­
g!icoata perspicuità de! lJ11onr ), vcd~ F. Battistelli, 
• Oscurità e tr.asparenLe de! b.:ancio della Difesa •. 
Problemi del/"informazione. n. 3, 1978. 
22 Paradossalmente, la te11denza degli mvani istitu­
zionali sembra essere quella della sotto. llutazione 
della progressiva qualificazione della spesa militare 
italiana. Per il 1976, ad esempio, la Corte dei conti 
opera una ripartizione dello stanziamento per la Di· 
fesa di questo tipo: 60 per cento oneri per il perso­
nale, 30 per cento per il funzionamento, 7 per cento 
per il potenziamento {più un 3 per cento di oneri 
extraistituzionali). Vedi Decisione e relazione della 
corte dei conti sul rendiconto generale dello Stato 
per l'esercizio finanziario 1976, p. 236. Un'aliquota 
tanto bassa di spese per il potenziamento (che lo 
st-esso Libro bianco della difesa, cit., p. 66, valuta 
pari al 16,4 per cento del bilancio 1976) è evidente­
mente calcolata considerando la sola rubrica 
• Potenziamento della difesa • (271 miliardi" circa, 
pari al 7.6 per cento del bilancio 1976). Un'analisi 
del bilancio deUa Difesa che non sia formalistica­
mente giuridica e abbia invece come obiettivo la 
determinazione delle conseguenze della spesa mili­
tare sul sistema produttivo (in particolare del set­
tore bellico) mostra invece come, nello stesso 1976, 
oltre il 37,1 per cento dello stanziamento fosse de­
stinato agli armamenti. 
23 Il raffronto è puramente indicativo: quello rela­
tivo al 1967, o meglio ad alcuni anni Intorno alla 
metà del '60, è infatti un valore medio, mentre Il 
valore 1976-77 è relativo al 14 mesi dal 16-7-1976 al 
15-2-1977 (oltre che, owiamente, alle commesse 
assegnate da una forza armata - fa marina). In que­
sta prospettiva, è anche da valutare l'effetto distor­
cente di un'untca commessa estera relativamente 
grande (alla Aaytheon, Usa) che, con un importo di 
16 miliardi circa rappresenta 1'88,8 per cento del te> 
tale delle ordinazioni all'estero. 
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o/.~uttiva, con tutte ·le conseguenze che· un sl­
,rnile passaggio comporta nel sistema econo­

/ mico e industriale; 
/ 2) iri questo ambito, In particolare per effetto 

1 delle leggi promozionau, de~ie ·.forze ·armate, 
l'aliquota delle commesse all'estero decresce 
mentre aumenta, in corrispondenza, l'aliquota 
di comn:Jesse àWindustria nazioilale; 
3) all'interno dell'industria nazionale, .si "va de­
lln~ando un nucleo relativamente ri.stretto di 
aziende che, in condi.zioni di oiigopolio, benefi­
ciano della quasi totalità delle. commesse pub­
bliche. E' da rilevare, a quest'ultimo proposito, 
che la gravità di tale fenòmeno è. non attenua­
ta, ma al contrario accentuata, dall'appartenen­
za delia grande maggioranza di queste aziende 
alia mano pubblica. 
Delle tre direttrici ·lungo le quali si articola, 
nelle economie capitalistiche avanzate, il com­
plesso ·militare-industriale - politica, industria­
le. militare- le prime due sono già saldate tra 
loro nei sistema italiano deUe partecipazioni 
statali; la terza e sinor.a più debole direttrice, 
quella militare, si sta oggi sviluppando a ritmo 
serrato e tende a congiungersi alle altre due. 
Tuttavia, a differenza di quanto è avvenuto e 
avviene In altri paesi. (a parte gli Usa, nelle 
stesse Francia e Gran Bretagna) in Italia que­
sto processo, pur avviato, norl è ancora com­
piuto, nè ha raggiunto quel punto di non ritorno 
oltre ii quale diventa difficilmente praticabile, 
se non impossibile, ogni ipotesi di riconversio­
ne ec~n'omica e produttiva. La marcia del COf!l­

pler,so militare-industriale in Italia può ancora 
essere fermata e le forze produttive che ne 
fanno" parte possono· essere orientate verso 
obiettivi civili: di queSto devono essere co~ 
scit:nti le forze politiche e sociali democratiche 
e tutti coloro che. hanno ·a cuore uno sviluppo 
democratico e paci·fico del ·n.ostro paese. 

Fabrizio Battistelli 
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Comunicazione del Ten. Gen. Paolo CARLINI 

La standardizzazione come idea-forza 
per la razim>alizzazione deU'apparato 
difensivo deUa NATO. 

Il grado elevato di sofisticazione che oggi caratterizza 
i materiali della difesa postula l'organizzazione di un 
apparato di ricerca adeguato e capace di assicurare 
l'applicazione delle tecnologie più avanzate. L'industria 
degli armamenti, inoltre, non può contare sull'impiego 
generalizzato di manodopera a basso costo. Il l~ro, 
specie se qualificato, comporta nel mondo occidentale 
costi molto elevati ed ognora crescenti. In tale contesto 
l'obiettivo fondamentale della standardizzazione è quello 
di portare le forze dell'Alleanza al voluto livello di 
efficienza attraverso una gestione delle risorse disponibili 
razionale e tale da rendere ottimale il rapporto costo/ 
efficacia. 

Un corretto indirizzo gestionale richiede, in sintesi, 
che i mezzi necessari alla difesa siano prodotti al minor 
costo unitario possibile e rispondano a requisiti atti a 
rendere minimi i costi di esercizio e a facilitare la 
risoluzione di problemi inerenti al supporto logistico. Ciò 
faciliterà la cooperazione operativa di unità di nazioni 
diverse e potrà consentire di procedere alla formazione 
del personale specializzato, specie di più alto livello, in 
maniera uniforme e quindi con notevoli risparmi nell'am-
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bito dell'intera Alleanza. Del resto ilprocesso di standar­
dizzazione, che nella NATO è ancora agli inizi- perché 
il vertice USA, pur avendone da tempo inteso il valore 
economico e strategico, stenta, malgrado l'accattivante 
proposta della << two-way street_>>, a coinvolgervi un'Eu­
ropa scettica e divisa - nelle forze del Patto di Varsavia 
è già in fase di avanzata realizzazione così nelle dottrine 
tattiche e formazioni organiche come nella ricerca, pro­
duzione e gestione dei materiali. 

Attraverso la standardizzazione, dunque, · lè forze 
dell'Alleanza perseguono gli obiettivi di elevare il proprio 

"' grado di omogeneità tecnico-operativa e nel contempo di 
razionalizzare l'impiego delle risorse sì da evitare o 
ridurre le attuali dispersioni. Tra questi due obiettivi, 
concorrenti entrambi ad elevare la capacità operativa 
dell'apparato difensivo comune, non è difficile individua-. 
re legami e rapporti di interdipendenza e reciprocità 
capaci di esaltare l'efficacia dell'azione che li persegue e 
di moltiplicame in entità i risultati. 

Il concetto di standardizzazione che crea così fitti 
intrecci fra tematiche militari, economiche e industriali va 
innanzitutto esplorato e approfondito sul piano teorico e 
scientifico, in sintonia con l'insegnamento leibniziano 
secondo cui la scienza è « quo magis speculativa, magis 
practica ». 

Si può ·allora partire dalla considerazione che la 
standardizzazione non è un fine, bensì un mezzo: princi­
pio basilare da tenere per fermo. In effetti essa costitui­
sce uno dei mezzi attraverso i quali si mira, nell'ambito 
NATO, a conseguire il fine di una maggiore potenza ed 
efficienza dello strumento difensivo dell'Alleanza. 

La standardizzazione si traduce infatti in una semplifi­
cazione dell'approntamento delle forze, del loro addestra­
mento e del loro sostegno logistico e consente così più 
accentuate forme di impiego integrato, ossia accresce la 
manovrabilità delle forze e la possibilità di impiegarle 
tempestivamente dove più necessario e con alimentazione 

-------------------------

logistica a fattor comune. Ne accresce in definitiva la 
potenza e l'efficienza. 

Ma non basta. Il concetto stesso di semplificazione ha 
un palese risvolto economico. La semplificazione dell'ap­
parato addestrativo, oeprativo e logistico - conseguente 
alla unificazione - comporta "di per sé risparmi notevoli 
e significativi. Quando poi ci si limiti a considerarne gli 
effetti nel solo settore dei materiali, appare evidente che 
la standardizzazione apre la strada alla possibilità di 
ulteriori ingenti risparmi conseguibili attraverso economie 
che possono essere realizzate in tutte le fasi del processo 
logistico, dalla fase R & D e di progettazione (elimina­
zione dei doppioni) a quella di produzione (abbassamen­
to dei costi dovuto a produzioni di grande serie), da 
quella di distribuzione a quella di mantenimento (allegge­
rimento del sostegno logistico ). 

Le economie conseguibili attraverso la standardizza­
zione dei materiali consentono, a parità di mezzi finan­
ziari disponibili, di incrementare sia sul piano quantitati· 
vo sia su quello qualitativo l'adeguatezza dello strumento 
difensivo dell'Alleanza. Ne incrementano, cioè, la poten· 
za e la efficienza in aggiunta agli analoghi benefici che 
detto strumento trae in forma più diretta e immediata dal 
processo di semplificazione connesso con la standardin:a­
zione. 

Venendo ora ad approfondire il concetto di standar­
dizzazione in riferimento al particolare ma ·importantissi­
mo settore dei materiali, va richiamata innanzitutto 
l'ovvia considerazione che standardizzazione significa 
« conformazione ad uno standard ». 

Tale conformazione, anche a non tenere conto che 
essa in ogni caso può essere _realizzata entro ovvi limiti di 
tolleranza, non potr~ essere che parziale: 

- sarà massima al livello dell'« identità>>, che potrà 
esigere una perfetta conformazione allo standard, ad 
esempio per tutti gli elementi dimensionali e di forma, 
non necessariamente per le caratteristiche di durata o per 
la qualità delle materie prime impiegate; 

- sarà alta al livello dell'<< intercambiabilità >>, realiz­
zabile attraverso conformazione a standard dei soli ele­
menti dimensionali e di forma ritenuti necessari; 

- sarà, quella- conformazione; minore al livello 
dell'<< interoperabilità>>, nei confronti della quale sarà 
sufficiente garantire la conformità allo standard di parti­
colari caratteristiche e prestazioni; 

- sarà infine minima al livello della' 
« compatibilità», in cui la conformità allo standard sarà 
ridotta. entro larghe limiti di tolleranza. a quegli elemen­
ti e caratteristiche che rendono l'impiego di un materiale 
compatibile con quello di analogo materiale più conforme 
allo standard. 

In conclusione si può affermare che il concetto di 
conformità ad uno standard, presente in tutti i quattro 
livelli considerati, consente un grado di elasticità tale da 
assicurare al processo di standardizzazione un'applicabili­
tà la più estesa possibile in un quadro di massimo 
realismo politico e tecnico-economico e all'infuori di 
posizioni nominalistiche e astratte. 

L'individuazione dei livelli di standardizzazione e la 
attribuzione a ciascun livello di un certo grado di 
conformazione ad uno standard, se bastano a fissare il 
quadro entro il quale si svolge ilprocesso di standardizza­
zione, ha bisogno di ulteriore approfondimento per 
intenderne compiutamente la dinamica. 

Per standardizzare occorre innanzitutto scegliere cosa 



" standardizzare e quale priorità dare alle cose da standar­
dizzare. 

Sono ciòè necessarie una estesa ed . approfondita 
- ricognizione dei molteplici materiali in dotazione alle 

varie forze armate nazionali, un'attenta valutazione della 
~ convenienza (dal punto di vista economico e sotto i vari 

aspetti dell'impiego militare) di sottoporli a standardizza­
zione, una valutazione comparativa delle loro caratteristi­
che e prestazioni, un'analisi tecnico-economica, politica e 
geografica dei sistemi di produzione; ecc. ecc. Sarà così 
possibile decidere se convenga standardizzarli o meno ed 
avere tutti gli elementi, in caso affermativo, per definire 
gli standards e per stabilire, in rapporto alle varie 
situazioni industriali e alle prevedibili condizioni d'impie­
go dei materiali stessi, gli elementi particolari che do­
vranno essere, conformi agli standards e le tolleranze 
ammesse (livello di standardizzazione). 

Si può qui osservare come l'importanZa .e l'intensità 
. del grado di conformazione a standard decrescono a 
mano a mano che dal livello di « identità » si scende fino 
a quello di « compatibilità». Lungo la stessa scala 
discendente, invece, l'importanza e l'influenza delle con­
siderazioni tecnico-economiche e geopolitiche sulle condi­
zioni produttive, funzionali e d'impiego dei materiali da 
standardizzare, diventano via via più pressanti ed influen­
ti {pur d vestendo un 'importanza non secondaria financo 
ai primi livelli) facendo proprio esse diminuire la possibi­
lità o la opportunità di stabilire più strette conformità 
agli standard. 

Una produzione di sistemi standa_rdizzati con conse­
-:- guente pianificazione a -lungo termine dei fabbisogni non 

può non tradursi in cospicui vantaggi sia per le Forze 
-Armate sia per l'industria. Le prime verrebbero infatti a 

beneficiare dèi prodotti migliori al minor costo, mentre 
.-('industria verrebbe automaticamente ad essere inserita 

con carattere di stabilità in un più largo mercato destina­
to ad assorbire il << surplus >> della sua capacità produtti­
va. Ricercare la razionalizzazione dell'industria della 
difesa e del sistema di approvvigionamento e tenuta in 
efficienza dei mezzi militari è anche garanzia di più 
valida affermazione dei prodotti nazionali sui mercati 
esteri. È infatti comprovato che non esiste una possibilità 
pratica di affermazione dell'industria nazionale in settori 
che non abbiano trovato adeguato spazio e sperimenta­
zione nell'ambito delle rispettive Forze Armate e, in 
cOrrispettivo, che Forze Armate . nazionali evolute ed 
efficienti rappresentano l'unico << biglietto da visita » 

credibile di' un Paese e della sua industria della Difesa. 
Esistono certamente difficoltà e motivi di preoccupa­

zione per gli interessi dell'industria nazionale. Ciò perché 
i processi di razionalizzazione comportano indubbiamente 
una· non irrilevante distruzione di investimenti effettuati 
nell'ambito delle logiche nazionali prevalenti in passato. 
Ed esistono anche timori in relazione alla possibilità che 
nellé produzioni in cooperazione risultino favoriti i Paesi 
industrialmente più forti. Siffatto rischio, peraltro, può e 
deve essere neutralizzato, come del resto in parte già 
avviene, attraverso opportuni ed efficaci accordi fra i 
Governi interessati; accordi basati sulla ricerca di conci­
liazione ed armonizzazione degli interessi divergenti in 
gioco. 

D'altra parte la sola alternativa alla cooperazione 
internazionale nel campo dell'industria degli armamenti è 
quella di un progressivo deperimento dell'apparato indu­
striale dovuto all'approfondirsi dei gaps tecnologici e alla 
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perdita di competitività della produzione. Oramai nessu­
no dei paesi europei può risolvere i propri problemi 
militari, economici e sociali richiudendosi' in se st~sso e in 
particolarismi ed egoismi, forieri di isolamento e di 
decadimento. 

Tra i princìpi idonei ad assicurare il rinnovamento 
strutturale e funzionale dell'apparato militare la standar­
dizzazione, mi sento di affermarlo con piena convinzione, 
occupa un posto di straordinario rilievo. È una vera e 
propria idea-forza che racchiude in sé una potente carica 
di razionalizzazione. È una idea-forza da considerare alla 
stregua di uno strumento potente che . consentirebbe, 
senza superare gli attuali livelli di risorse. di razionalizza­
re il nostro apparato militare e nel contempo di garantire 
l'avvenire dell'industria degli armamenti alla quale la 
preminenza della tecnologia occidentale dischiude per 
l'avvenire più ampie possibilità. 

. Mi sembra dunque, per concludere, di poter prospet­
tare la standardizzazione come la sola strada credibile e 
sicura della quale disponga oggi la strategia difensiva 
dell'Occidente per attenuare l'attuale situazione di squili­
brio quantitativo esistente nel settore delle forze conven­
zionali. È perciò un obiettivo che merita di çssere 
perseguito. 
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Comunicazione del Gen. B. Domenico CORCIONE 

Criteri seguiti daDo SME 
per la programmazione deUa RS 

· e degli approvvigionamenti 

Ricerca, sviluppo, approvvigionamento e gestione del 
parco materiali si configurano come parti di un unico 
processo ciclico, che si inizia con l'individuazione delle 
esigenze e si conclude quando i mezzi vengono radiati dal 
servizio per essere sostituti con altri più moderni. Sono 
quindi . attività strettamente correlate, componenti di 
un'unica politica: quella dei materiali della Forza Arma­
ta. 

Questa politica deve essere pianificata a lungo termi­
ne, con un vero approccio prospettiva, che tenga conto 
dell'evoluzione delle esigenze operative dell'Esercito e 
delle modalità suscettibili di soddisfarle in relazione alle 
previzioni di sviluppo tecnologico. In conseguenza dei 
lunghi tempi necessari per la ricerca e lo sviluppo e 
dell'entità dei costi, questa pianificazione è essenziale: è 
alla base di qualsiasi razionalizzazione delle scelte. 

In tale quadro lo SM dell'Esercito adotta un approc­
cio sistematico, considerando che ogni esigenza operativa 
può avere razionale soddisfacimento solo attraverso una 
opportuna successione generazionale di sistemi d'arma, 
ciascuno dei quali dovrà avere un periodo di validità 
operativa, tecnica ed economica ben 'determinato, dopo 
di che dovrà essere sostituito. 

Il punto di vista dello SM è quello dell'utilizzatore e, 
a differenza di q,uanto capita nel mercato normale, di un 
utilizzato re monopolistico o quasi: le prospettive esporta­
tive possono infatti condizionare solo marginalmente le 
soluzioni adottate per soddisfare le esigenze operative 
nazionali. Lo SM è inoltre un utilizzatore che è al temp 
stesso il finanziatore diretto dello sviluppo tecnologico e 
dell'industrializzazione del prodotto che intende acquista­
re. 

Un'altra caratteristica essenziale di tale processo è 
data dalla pluralità degli organismi che vi intervengono e 
dalle difficoltà di un efficace coordinamento fra di essi. 

Esiste in primo luogo l'esigenza di una concertazione 
interforze per definire delle priorità e dei finanziamenti 
con risorse comuni, nonché per esaminare la possibilità 
che taluni programmi di ricerca, non solo esplorativa ma 
anche finalizzata a precise esigenze, abbiano delle ricadu­
te su programmi di altre Forze Armate. Esistono poi 
un 'interfaccia con gli alleati ai fini della standardizzazio­
ne; un'altra con gli organi dell'area tecnico­
amniinistrativa, che devono definire le modalità concrete 
con cui soddisfare le esigenze operative dello SM. Esiste 
infine un'interdipendenza con ilmondo industriale, le cui 
possibilità condizionano la realizzazione dei programmi. 
Come da più parti affermato è evidente la necessità di 
uno stretto coordinamento da attuarsi in maniera più 
efficace e sistematica di quanto sia possibile al presente, 
in cui è spesso necessarioprocedere con approcci pragma­
tici e per approssimazioni successive. 

Un terzo elemento che caratterizza l'intera attività è 
l'indeterminatezza delle risorse finanziarie che saranno 
disponibili, dovuta anche alla mancanza di una politica di 
piano nel settore della difesa. Due fatti dimostrano la 
mia affermazione. Primo: le poche disattente righe che i 

vari piani nazionali hanno dedicato alla difesa e all'indu­
stria degli armamenti, anche se le spese della prima 
hanno notevoli ricadute sull'economia nazionale e la 
seconda ne è diventata una componente sempre più 
rilevante. Secondo: l'aleatorietà dei bilanci della difesa 
sia in termini monetari sia .in termini reali. Per esempio, 
per l'SO si verifica una rilevante diminuzione del potere 
d'acquisto, mentre ne era previsto .l'aumento o quanto 
meno la stabilità. A tale indeterminatezza di nsorse si 
assomma la difficoltà di definire con sufficiente precisio­
ne la « deriva » dei costi dei sistemi d'arma o, in altre 
parole, il tasso d'inflazione tecnologica che si aggiunge a 
quello dell'inflazione monetaria. 

Un quarto elemento che caratterizza il processo è 
l'incertezza di finalizzare ricerche e sviluppi entro tempi 
predeterminabili con sufficiente approssimazione. Ne 
consegue la necessità di apportare continui adeguamenti 
a quanto programmato. Penso che ciò provochi un 
indubbio sconcerto nei nostri interlocutori industriali. È 
però un fatto ineliminabile, che potremmo definire orga­
nico al particolare settore. È solo possibile diminuire 
l'incidenza per tendere ad una maggiore stabilità degli 
obiettivi e della program1nazione. 

Lo SME cerca di ovviare agli inconvenienti che esso 
provoca formulando ipotesi finanziarie autonome basate 
essenzialmente su criteri statistici, ma che non sempre si 
rivelano attendibili alla prova dei fatti, obbligando ad 
una continua revisione degli obiettivi, oltre quella provo­
cata dall'aleatorietà della riuscita dei programmi di ricer­
ca e di sviluppo. 

Dopo questi cenni di carattere generale passo ad 
illustrare la metodologia che viene seguita per la pianifi­
ca ione e la programmazione nel settore dei materiali 

ell'Esercito. Tale metodologia è ispirata alla filosofia del 
PPBS, processo ciclico con il quale le esigenze vengono 
confrontate con le risorse umane, finanziarie e tecnologi­
che per definire piani e programmi, ed è sostanzialmente 
analoga a quella seguita dagli altri eserciti occidentali. 

Il primo passo è costituito dalla definizione delle 
esigenze operative, che discendono dai compiti affidati 
alla Forza Armata e dal concetto d'impiego delle forze 
terrestri. 

Questo concetto d'impiego viene esaminato separata­
mente per i singoli settori, dando vita a subconcetti tattici 
che proiettano a lungo termine, almeno per 15 anni, 
l'evoluzione delle esigenze da soddisfare per ciascuno di 
essi - per esempio, difesa controcarri, difesa controae­
rei, sorveglianza del campo di battaglia, eçc. - tenendo 
conto delle prospettive di sviluppo tecnologico nostre e 
dei possibili avversari. 

Da questi subconcetti tattici discende la politica dei 
materiali che. tenendo conto del parco esistente e in 
particolare dell'obsolescenza operativa e tecnica dei mez­
zi disponibili, individua sempre a lungo termine le 
esigenze di sostituzione, nonché l'evoluzione della confi­
gurazione dei mezzi già in servizio o in corso di introdu­
zione. le esigenze derivanti vengono quantificate finanzia­
riamente ed accordate con le ipotesi finanziarie, che 
come ho prima accennato lo SME assume autonomamen­
te in assenza di precisi piani a lungo termine della difesa 
inseriti nei programmi economici nazionali. La politica 
dei materiali definita in prima istanza viene cosi modifi­
cata ed accordata con le risorse ipotizzate. Il criterio 
seguito in' questa modifica, che nella realtà si traduce in 
un'vero e proprio ridimensionamento delle esigenze, è 



quello di mantenere tutti i settori ad un eguale livello di il ritmo di sostituzione e eventualmente, l'evoluzione 
efficienza. La capacità operativa della F.A. deriva dal della configurazione. 
prodotto e non dalla somma dell'efficacia di ciascun Le difficoltà principali consistono da un lato nella 
settore. L'approvvigionamento di artiglieria a lunga gitta- mancanza di un'ipotesi finanziaria pluriennale sufficiente­
la, ad esempio, non avrebbe significato se non fossero mente affidabile, che obbliga ad una frequente revisione 
nel contempo comprati adeguati mezzi d'acquisizione dei programmi; dall'altro nell'inadeguatezza delle prore­
obiettivi. Se una delle componenti avesse efficacia zero, dure contrattuali. Una prima risposta, peraltro incomple­
l'efficacia dell'insieme sarebbe annullata. Questa molte- ta, a queste difficoltà è stata data dall'approvazione della 
plicità di settori e pluralità di mezzi costituisce la legge speciale dell'Esercito, che ha consentito, con il suo 
specificità della politica dei materiali terrestri rispetto contenuto programmatico, una certa sicurezza di pro-
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all'analoga politica dei mezzi della MM e dell'AM. grammazione in taluni settori fondamentali. Inoltre, la 
Mentre i mezzi navali ed aerei sono più compatti ed costituzione del Comitato per l'applicazione di tale legge 
entro certi limiti multiruolo, i mezzi terrestri sonp polve- ha permesso di snellire e di accelerare i tempi di 
rizzati in una miriade di tipi. La capacità oeprativa del perfezionamento dei contratti. È auspicabile che quanto 
complesso è data dall'equilibrio che si riesce a determina- prima possa divenire operante la norma, prevista dal 
re fra le varie categorie di materiali. La ricerca dell'equi- disegno di legge sul bilancio che estende tali procedure 
librio, intesa come ottimizzazione delle risorse ipotizzate, agli approvvigionamenti finanziati dal bilancio ordinario. 
costituisce il criterio base seguito nella programmazione 'i\ • Ipotesi finanziarie e snellimento delle procedure costi­
della ricerca, sviluppo ·ed approvvigionamento. Esso rap- tuiscono le premesse concrete per migliorare, come lo 
presenta un'operazione particolarmente difficoltosa data SM_E ritiene necessario, il coordinament<l fra 'Difesa e 
la molteplicità dei fattori da valutare e l'aleatorietà di Ind~ria, con vantaggi per entrambe. 
molti parametri, soprattutto di quello finanziario e, in 
secondo luogo, di quello tecnologico. 

I settori fondamentali considerati nella politica dei 
materiali sono i seguenti: Armi della Fanteria, Difesa 
controcarri, Mezzi corazzati e blindati, Artiglierie terre­
stri, Difesa controaerei, Motorizzazione leggera, Coman­
do e Controllo, Difesa NBC, Mezzi e Complessi del 
Genio, Trasmissioni e Guerra elettronica, Aviazione 
Leggera dell'Esercito, Mezzi per il combattimento in 
condizioni di visibilità limitata, Sorveglianza e protezione 
installazioni militari: Essi corrispondono ad altrettanti 
subconcetti tattici. Per ciascuno viene redatto uno specifi­
co documento di politica dei materiali, che costituisce la 
base delle programmazioni della ricerca e sviluppo e 
degli approvvigionamenti, redatte entrambe sulla base di 
un oprizzonte decennale scorrevole ed aggiornate ogni 
anno. 

In particolare, per quanto riguarda la ricerca e lo 
sviluppo lo SME è soprattutto interessato a programmi di 
ricerca applicata, finalizzati a ben precisi obiettivi connes­
si con la programmazione degli approvvigionamenti. La 
ricerca di base, cioè quella esplorativa, non finalizzata ad 
applicazioni ben determinate, ha invece carattere più 
interforze e viene finanziata con· fondi comuni. Il criterio 
seguito per stabilire l'entità dei finanziamenti da devolve­
re al settore della ricerca e sviluppo, rispetto a quello 
degli approvvigionamenti, è necessariamente pragrnatico. 
Esso è basato: primo, sulla fattibilità dei programmi 
valutata dagli organi dell'area tecnico-ammininistrativa; 
secondo: sulle concrete priorità di rinnovamento del 
parco materiali; terzo: sulle capacità di assorbimento di 
finanziamenti nel settore determinata sulla base dell'espe­
rienza statistica. 

Anche se dal punto di vista teorico questo può 
sembrare un approccio non del tutto soddisfacente, dal 
punto di vista pratico questa metodologia può dare dei 
buoni risultati in presenza di uno stretto coordinamento 
militare-industriale e, a parte ogni altra considerazione, è 
imposta dalla realt~elle cose. 

Per quanto riguarda la programmazione degli approv­
vigionamenti, essa tende, come ho precedentemente 
a-ccennato, a mantenere un equilibrio fra le varie compo­
nenti del parco materiali ed ha alla sua base la definizio­
ne per ciascun mezzo della vita ottimale_ da cui _.discende 
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Le tre leggi promozionali per l'ammodernamento dei 
mezzi e armamenti dell'Esercito, della Marina e dell' Ae­
ronautica (rispettivamentè legge n. 372 del 1977, n. 57 
del 1975 e n. 38 del 1977) hanno istituito un flusso 
sistematicÒ di informazioni dell'Amministrazione della 
Difesa al Parlamento che non ha precedenti nella storia 
nazionale. 

Il nucleo più importante di queste informazioni è 
costituito dai verbali dei Comitati di coptrollo per l'attua­
zione delle leggi Esercitò e Aeronautica, la cui trasmis­
sione alle Camere è stata disposta rispettivamente con 
o.d.g. n. 9.452.4 del Senato in sede di discussione della 
legg<; Aeronautica, e nell'art. 3, comma 5, della legge per 
l'Esercito. Inoltre una relazione sullo stato di attuazione 
dei programmi di ammodernamento delle -tre forze arma­
te viene presentata annualmente al Parlamento in allega­
to al bilancio della difesa. 

È inutile sottolineare il valore innovativo della norma­
tiva introdotta dalle tre leggi in questione la _quale. 
ripetendo un modulo già sperimentato con la ~e 22 
dicembre 1973, n. 825, concernente interventi urgenti di 
ammodernamento degli aeroporti civili dello stato, ha 
modificato la situazione preesistente, interamente codifi­
cata dalla vetusta normativa contenuta nella legge e nel 
regolamento di contabilità generale: eliminando inutili e 
dispendiosi rapporti cartolari tra il Ministero e i due 
organi consultivi (Consiglio di Stato e Corte dei Conti), 
con il conseguente approntamento di valuminose logor­
roiche relazioni, e provvedendo piuttosto ad assicurare la 
presenza di un magistrato per ciascuno dei due organi 
suddetti in seno ai singoli Comitati ai quali i contratti 
vengono sottoposti per la definitiva approvazione. 

Questa relazione si giova della documentazione già 
acquisita dal Parlamento, anche se non è stato possibile 
trovare riscontro delle osservazioni formulate dai due 
magistrati del Consiglio di Stato e della Corte dei Conti 
in seno al Comitato di controllo per l'attuazione della 
legge navale nei verbali di detto Comitato: per i quali -
a differenza di quanto avviene per l'Aeronautica e per 
l'Esercito - non esiste lna norma che ne stabilisca la 
trasmissione alle Camere, cosi garantendone sufficiente 
pubblicità. Tuttavia, è stato possibile operare un riscon­
tro sulla serie storica dei dati contenuti nelle relazioni 
amministeriali sullo stato di attuazione della legge navale 

·allegate agli stati di previsione del Ministero della difesa 
per gli anni finanziari 1977; 1978, 1979, 1980: cosi 
estrapolandone gli elementi attinenti alla valutazione 
tecnico-operativa del programma, alla composizione e 
all'attività del Comitato, all'attività contrattuale non sot­
toposta al suo esame, ~'elenco delle ditte interessate 
posto a raffronto con ifiepilogo dei contratti e con lo 
sviluppo pluriennale degli oneri, nonché con gli impegni 
di spesa suddivisi per ditta. 

· Vengono-di seguitoin-considerazione: 
l) la parte della relazione in corso di ésecizio delle 

sezioni riunite della Corte di Conti, n. l del 15 aprile 
1978, concernente in modo specifico la valutazione del­
l'attività prodottasi in seno ai Comitati in oggetto; 

2) le osservazioni formulate sul medesimo oggetto 
nelle due relazioni sul rendiconto generale dello Stato 
per gli esercizi finanziari 1977 (volume 2.o, cap. VIII: 
Ministero della Difesa, pag. 98-101) e 1978; 

3) l'attività svolta dai consiglieri della Corte in seno 
ai tre diversi Comitati (il dr. Franco Gallucci nel Comita­
to per I' attuazione della legge promozionale per l'Eserci-

to; il dr. !taio Conte, e indi il dr. Domenico Oriani nel 
Comitato per l'attuazione della legge navale; il dr. Tullio 
Lazzaro nel Comitato per l'attuazione della legge aero­
nautica) e le valutazioni che emergono in sintesi su di 
essa; 

4) l'attività svolta dai Consiglieri di Stato in seno ai 
medesimi Comitati (il dr. Nicola Pignataro nel Comitato 
per l'attuazione della legge [JrOmozionale per l'esercito; il 
dr. Menichini nel Comitato per l'attuazione della legge 
navale; il dr. Francesco Iannelli nel Comitato per l'attua­
zione ·della legge aeronautica) e le valutazioni che emer­
gono in sintesi su di essa. 

Relazione in corso di eserczio delle 
Seziooj· della Corte dei Conti, 
n. l del 15 aprile 1978 

La relazione, trasmessa a richiesta del Presidente 
della Camera, consta di tre parti: 
· l) premessa, in cui si valuta positivamente l'intensi- , 
ficarsi dei rapporti fra la Corte e il Parlamento; 

2) funzionamento dei Comitati per l'attuazione del­
le leggi promozionali; 

3) il nuovo regolamento per l'amministrazione e 
contabilità elle tre Forze Armate. 

In questa sede interessa, naturalmente, la seconda 
parte, nella quale la Corte esprime un giudizio sostanzial­
mente positivo sugli aspetti generali della nuova procedu­
ra e sul funzionamento dei Comitati. Qualche riserva è 
espressa: 

- in· ordine alla composizione dei Comitati, per due 
motivi: 

a) la prevalenza nel loro ambito di membri dell'am­
ministrazione attiva; 

b) la presenza di un magistrato della Corte; 
- in ordine al coordinamento della normativa, per­

ché, mentre il parere del comitato navale ha carattere 
vincolante, quello dei' comitati per l'aeronautica e per 
l'esercito ha carattere obbligatorio, ma non vincolante. 

Osservazioni formulate nella Relazione 
sul rendiconto generale dello Stato 
per l'eserdzio finanziario 1977 
e per l'esercizio finanziario 1979 

' In merito all'attuazione delle leggi promozionali, la 
Relazione della Corte riprende per quanto riguarda 
l'esercittJ finanziario 1977 le osservazioni già formulate 
·~ella Relazione in corso di esercizio ed in particolare 
rileva i seguenti aspetti positivi e negativi della nuova 
normativa: 

positivi: semplificazioni nella fase consultiva della 
procedura di aggiudicazione delle forniture; 

- informazione tempestiva e periodica del Parlamen- . 
to sullo stato di attuazione; 

- finanziamento di impegni pluriennali che non co­
stituisce più fattore di rigidità del bilancio; 

- preventivà valutazione del Parlamento per impegni 
di particolare significato politico-militare; 

- motivazione più elastica del ricorso alla trattativa 
privata. 



negat1v1: eccezione al principio di separazione delle 
funzioni consultive e deliberative; 
~ apprezzamento dell'affare affidato in prevalenza a 

persone istituzionalmente preposte a compiti di ammini­
str~one attiva; 

- per la presenza di un magistrato della Corte si 
rinvia alla relazione in co,rso di esercizio n. l del 15 
aprile '78. 

In ordine ai singoli contratti, la Relazione sottolinea 
che i contratti stipulati con ditte estere impongono spesso 
clausole che privilegiano la posizione del fornitore, e che 
in particolare i contratti con il governo USA non 
prevedono il versamento della cauzione in operazioni di 
collaudo, fanno riferimento a un prezzo presunto con 
riserva di determinare il costo definitivo, riservato al 
venditore il diritto di annullare l'ordine in qualsiasi 
momento prima della consegna, prevedono modalità di . 
pagamento particolari e clausole di esonero da responsa- . 
bilità per il venditore. 

Per ciò che concerne la valutazione della clausola 
revisione prezzi dei contratti di fornitura riferiti all'eserci­
zio finanziario in esame, ritengo opportuno riportare 
integralmente le seguenti osservazioni della Corte: 

« In effetti già nel 1977, in taluni contratti di fornitura 
di rilevante importo, la clausola revisionale è stata 
strutturata in modo da limitare la revisione al solo 
importo eccedente quello delle ottenute anticipazioni del 
prezzo, 

Sullo stesso piano si colloca l'invito rivolto all' Ammi­
nistrazione ad esaminare l'opportunità di inserire nei 
contratti di fornitura assoggettati al regime della revisio­
ne del prezzo, una specifica clausola tendente a stabilire 
espressamente che la misura percentuale della penalità 
per inadempimento sia estesa anche al compenso even­
tualmente da corrispondersi a titolo di revisione dei 
prezzi contrattuali. 

In ordine, poi, agli oneri che, a titolo di revisione 
prezzi, conseguono a sospensioni rdative a varianti in 
corso di esecuzione, si registra la tendenza al loro 
incremento sia per cause legate alla naturale lievitazione 
dei costi e sia perché, sempre più frequentemente, anche 
nei contratti di fornitura privi all'origine della clausola 
revisionale, vengono definite, in sede di variante, condi­
zioni aggiuntive per riconoscere gli eventuali aumenti di 
costo derivanti dalla disposta sospensione •. 

Per~ quanto nguarda invece, l'es~rcizio finanziario 
1978, deve mettersi in rilievo come la relazione annuale 
della Corte segnali due elementi positivi: 

a) un « più favorevole rapporto » tra spesa per il 
personale e spesa complessiva del ministero; 

b) l'introduzione di elementi di razionalizzazione 
nel campo delle procedure contrattuali; oltre ad alcuni 
inconvenienti legati a difficoltà di raccordo fra gli atti di 
spesa finanziati con gli stanziamenti ordinari e quelli 
finanziati con gli stanziamenti promozionali. 

Osservazioni formulate dal Consigliere della Corte dei 
Conti nel Comitato per l'attuazione della legge promozio­
nale per l'esercito (L. n. 372 del 16 giugno 1977), 
(Consigliere de Da Corte: Dott. Franco GaUncd). 

È da segnalare innanzitutto l'intervento del consiglie- · 
re c!<:ll~ C()rte_::= co~cordato con il collega del Consiglio 
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di Stato - nella seduta del 3 maggio 1979. Esso è di 
particolare interesse in questa sede perché riguarda una 
più completa attuazione della legge n. 372 in materia di 
informazione del Parlamento, in quanto ha chiesto e 
ottenuto una relazione più analitica dei verbali del 
Comitato per il futuro, e l'elaborazione di un documento 
integrativo dei verbali precedenti. 

Nel merito dei singoli contratti, il. Consigliere della 
Corte: 

"' - ha chiesto la modifica di contratti in materia di 
modifiche successive e di revisione prezzi (2-2-78 -
18-7-78- 6-3-79- 15-5-79- 25-5-79); 

- ha osservato che il Comitato non può daré·· parere 
su spese già effettuate con fondi del capitolo ordinario, 
che si intendono trasferire al capitolo di cui alla legge. n. 
372 (27-4-78); . 

- ha raccomandato il ricorso a formule più restrittive 
in materia di anticipazioni e ha chiesto una definizione 
più esatta del termine per il programma dell'anticipo 
contrattuale (25-10-78); 

- ha chiesto e ottenuto il ritiro di uno schema di 
contratto privo dell'indicazione del prezzo (25-10-78); 

- ha chiesto e ottenuto la revisione di una bozià ·di 
contratto per varie precisazioni (meccanismo di revisione 
prezzi, riferimento alla legge 3-1-78 in materia di appalto, 
acconti, prevista« espanzione >>del contratto) (6-3-79). 

Infine, viene qui di seguito, con riferimento alla 
seduta 24-5-78, registrato un rilievo che è stato formulato 
dalla competente Sezione della Corte in sede di esame 
dell'attività contrattuale. dell'amministrazione e figura in 
allegato al verbale n. 6 citato all'interno di una relazione 
ministeriale al Comitato. 

Es<bo riguarda l'opportunità di circoscrivere la revisio­
ne = prezzi agli incrementi di costo che si verificano nel 

· periodo compreso fra la data dell'offerta e quella nella 
quale l'appaltatore ha ricevuto l'anticipazione. 

O~~ervazioni formulate dal ConslgUere deUa Corte dei 
Conti nel Comitato per l'attuazione deUa legge navale 
(L. n. 57 del 12-3-1975) 
(Consigliere della Corte: Dott. ltalo Conte; dal 4-3-1.978: 
Dott. Domenico Orianl). 

Il Consigliere della Corte: 
a) ha chiesto e ottenuto chiarimenti in merito a: 

- « spese non ricorrenti » (per progettazioni e studi 
preliminari) previste in alcuni contratti. Si è chiarito che 
vengono menzionate espressamente per precludere la 
possibilità di un loro nuovo inserimento in futuri contratti 
(periodo 12 gennaio-6 luglio 1976); 

- analisi di costo. Si è chiarito che i prezzi sono 
quelli correnti di mercato (5-12-77); 

- nazionalità italiana di ditte con denominazione 
estera. Si è chiarito che non è possibi.!i. accettarne la 
situazione patrimoniale, ma che tali ditte operano in 
Italia con amministratori e lavoratori italiani (6-4-78); 

- ricorso ·a trattativa privata. Si è chiarito che la 
ditta interessata era l'unica in grado di apprestare la 
fornitura (15-6-78); 

- calcolo della quota mano d'opera per la revisione 
prezzi {15-6-78); 

prezzo inferiore richiesto dalla ditta (15-6-78); 
elevata incidenza delle ore di missione del perso-
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naie Ditta nel calcolo dei conti. Viene documentato che 
corrisponde alle esigenze (15-6-78). 

b) ha raccomandato: 
- maggiori cautele amministrative nei contratti con 

ditte estere (periodo 12 gennaio-6 luglio 76); 
...:... di fare sempre il conteggio dei pezzi di rispetto in 

fornitura, e un'accurata analisi del loro costo (periodo 12 
gennaio-61uglio 76); 

- di fornire maggiori precisazioni in merito alla 
riserva del 30% a favore del Mezzogiorno (periodo 12 
gennaio-6 luglio 76); 

- per eventuali modifiche, di attenersi alla prassi 
prevista dall'art. 3 della legge navale (31-10-77); 

- di esprimere nell'atto aggiuntivo per il 5° e 6° 
caccianiine i prezzi aggiornati alla data di approvazione 
dell'atto stesso (15-6-78). 

c) ha chiesto: 
- l'applicazione dell'articolo 48 del Regolamento di 

contabilità, per cui le trattenute a garanzia devono essere 
restituite solamente alla scadenza dell'ultimo periodo di 
garanzia e non alla sCadenza di quelli parziali (31-10-77). 

~ da notare infine che dal 27 luglio 1978 non si 
registrano riunioni del Comitato per la legge navale. 

Osservazioni formulate dal Consigliere della Corte dei 
Conti nel Comitato per l'attuazione della legge aereonau­
tica (L. n. 38 del 16-2-1977). 
(Consigliere della Corte: Dott. Tullio Lazzaro). 

Il magistrato della Corte ha rilevato: 
- che nel caso del programma MRCA i relativi 

Memorandum d'intesa rappresentano nella sostanza i 
contratti veri e propri (20-5-77); 

- che il Comitato dovrebbe essere interpellato al 
momento dell'impostazione dei progetti, e non al termine 
delle relative procedure (14-12-77); 

- che l'avvio di trattative preliminari con la Ditta 
fornitrice prima di sentire il parere del Comitato contra­
sta con lo spirito e la lettera della L. 16-2-1977 n. 38 
(22-2-78); 

- che· il termine « supporto » deve considerarsi com­
prensivo anche del supporto di seconda fase (9-11-1978); 

- che i Memorandm1,.d'intesa trilaterali devono esse­
re in tutte le loro clausole rispondenti alle norme della 
legge n. 38, in particolare per quanto attiene alla 
possibilità di controlli (28-2-1979); 

- che anche il programma di addestramento deve 
gravare sui fondi della legge n. 38 (28-2-1979); 

- che poiché gli impegni finanziari già assunti per il 
programma MRCA superano le disponibilità finanziarie 
previste dalla legge n. 38/77, non è possibile dare parere 
favorevole ad ulteriori provvedimenti di spesa (18-4-
1979); 

- la necessità di segnalare al Parlamento la impossi­
bilità per il Comitato di esaminare i singoli contratti 
stipulati dalla NAMMA, come prescrive invece la legge 
n: :18 (18-4-79); 
NOTA: gli allegati (14) verranno pubblicati negli atti 
definitivi del Convegno-dibattito. 
questi sono statt autonzzatl ( lM-4-1 '17'1 ). 

Osservazioni formulate dal Consigliere di Stato nel Comi- · 
lato per l'attuazione della legge promozionale per l'eser­
cizio (L. n. 372 del 16 giugno 1977) 
(Consigliere di Stato: Dott. Nicola Pignataro). 

Nota di sintesi 

Fra gli interventi del Consigliere di Stato più significa­
tivi è da segnalare quello volto a pote la questione di una 
più ampia e completa redazione dei verbali del Comitato 
(3-5-1979). I verbali stessi infatti erano stati intesi come 
registrazione di decisioni finali e non come resoconto 
della discussione. A seguito di questo intervento, con cui 
concordava il collega della Corte dei Conti, il Comitato 
ha approvato un documento integrativo dei verbali prece­
denti, che rendesse notizia dei principali momenti di 
discussione. 

Da questo documento e dai verbali successivi, si 
rileva in particolare che il Consigliere di Stato: 

- ha chiesto la modifica di schemi di contratto per 
precisare meglio il congegno della revisione prezzi (17-5-
78; 6-3-79); 

- ha chiesto che siano compensate con la massima 
rapidità le aliquote di fornitura non attribuite al Mezzo­
giorno in base alle disposizioni vigenti (18-7-78); 

- ha chiesto e ottenuto contro il parere della A vvo­
catura dello Stato - che il Comitato si pronunziasse solo 
sullo schema di contratto e non sull'atto transattivo che 
ne è il presupposto, demandato agli organi consultivi 
ordinari (18-7-78); 

- ha chiesto le ragioni per cui non sono stati accolti 
taluni suggerimenti dell'Ispettorato delle Trasmissioni 
dell'Esercito (6-3-79); 

- ha raccomandato che l'Amministrazione non assu­
ma impegni in materia attinent~ anche· indirettamente la 
competenza del Comitato prima che questo abbia espres­
so il parere (15-5-79); 

- ha segnalato l'opportunità di promuovere un pare­
re del Consiglio di Stato sui limiti di applicabilità della 
legge 3 gennaio 1978, n. l (Accelerazione delle procedu­
re per la esecuzione di opere pubbliche e di impianti e 

, costruzioni industriali) e segnatamente dell'art. 14 (Revi­
sione prezzi in caso di anticipazioni) ai contratti della 
Difesa (15 e 25-5-79). 

Osservazioni formulate dal Consigliere di Stato nel Comi· 
tato per l'attuazione deUa legge navale (L. n. 57 del 
12-3-1975) 
(Consigtiere di Stato: Dott. Menicbini). 

)l Consigliere di Stato in seno al Comitato: 
a) ha chiesto e ottenuto chiarimenti in merito a: 

- ricorso alla trattativa privata (5-12-77); 
- possibilità di completare l'allestimento dei caccia-

mine con i fondi disponibili (5-12-77); 
- motivi tecnici e operativi per la scelta del materia­

le di costruzione dei cacciamine (5-12-77); 
- precisazioni sulle caratteristiche del consorzio CI­

SDEG (15-6-78). 
b) ha raccomandato: 
di elencare dettagliatamente materiali in sub-
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fornitura, incentivando le ditte nazionali (periodo 12 
gennaio-6 luglio 1976). 

c) ha chiesto: 
- che l'amministrazione dia maggiori precisazioni in 

merito alla riserva di legge per il Mezzogiorno (periodo 
12 gennaio-6 luglio 1976). 

È da notare infine che dal 27 luglio 1978 non si 
registrano riunioni del Comitato per la legge navale. 

Osservazi~ni r~nnulate dal Consigliere di Stato nel Comi­
tal~ per l'attuazi~oe deUa legge ae~oautica (L. o. 38 
del 16-2-1m) 
(C~nsigliere di Stat~: D~tt. Francesco laooelli). 

Il Consigliere di Stato in seno al Comitato: 
a) ha espresso l'opinione: 

- che le spese relative al supporto di seconda fase 
debbano gravare sul bilancio ordinario e non. sugli 
stanziamenti promozionali (14-12-78) .. 

b) ha chiesto: 
- di definire con maggior precisione i tempi di 

consegna (14-12-77); 
-.che il contratto sia firmato su suolo inglese, quale 

unico mezzo che legittimi il ricorso aDa legislazione 
inglese (14-12-77); 

- che il Comitato sia sentito per l'approvazione della 
scelta prima dell'inizio delle trattative con la ditta (22-2-
78). 

c) ha rilevato: 
- che il Memorandum d'intesa relativo aU'addestra­

mento del personale nell'ambito del programma MRCA 
rientra nella competenza del Comitato e che le spese 
relative vanno imputate al capitolo 4052 (28-2-79); 

- che nel periodo precedente aU'istituzione del Co­
mitato (1970-77) furono stipulati numerosi contratti sulla 
base dei soli Memorandum d'intesa, senza intervento del 
Consiglio di Stato e della Corte dd Conti (28-4-79); 

- che gli organi italiani si trovano nell'impossibilità 
tecnica di controllare i contratti deUa . NAMMA (28-4-
79). 

Considerazioni conclosive 

dalle valutazioni diwanzi. esposte, appare possibile 
trarre un giudizio sostanzialmente positivo in merito alla 
collocazione dei magistrati del Consiglio di Stato e della 
Corte dei Conti in seno ai Comitati per l'attuazione delle 
leggi promozionali· di Forza Armata: questo, nonostante i 
rilievi che sono stati mossi con riferimento a certi difetti 
di funzionamento dei Coll}itati medesimi, e principalmen­
te alla mancanza di chiarezza dei verbali che riferiscono 
in merito alla loro attività. 

Certo è che il legislatore ha dimostrato, almeno 
questa volta, capacità di preveggenza rispetto alle istanze 
più generalmente avvertite, di globale riforma della 
normativa concernente la contabilità generale dello Stato 
(normativa certamente obsoleta, se non altro perché 
datata di quasi cinquant'anni): e con felice intuito ha 
operato il varo di quella prima legge promozionale per la 
Marina alla quale dovevano ispirarsi, poi, le altre ·due 
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Forze Armate nel rivendicare con successo dal Parlamen­
to analogo provvedimento. 

È vero, tuttavia, che proprio quella prima legge ha 
peccato in un punto essenziale, quale quello della tra­
smissione al Parlamento dei verbali relativi alla attività 
del suo Comitato: cosi che appare opportuno invocare 
per essa dal Governo, magari a ciò sollecitato con un 
apposito ordine del giorno, o meglio - in termini 
parlamentari - con una specifica risoluzione da votarsi 
nelle Commissioni Difesa di uno dei due rami del 
Parlamento, un interpretazione che la adegui sotto que­
sto profilo alle altre due « novelle » concernef#i l'Eserci­
to e l'Aeronautica, cosi assicurando il completamento del 
flusso di informazioni dell'amministrazione della Difesa 
al Parlamento. · 

Altri problemi potranno venire prossimamente in 
considerazione di fronte al Parlamento: quali quello 
dell'approvazione di un piano quinquennale per la Dife­
sa, con conseguente registrazione dei meccanismi finan­
ziari e degli impegni di spesa correlata agli specifici 
programmi di fornitura approvati; e quello, più in gene­
rale, della riforma della legge di contabilità generale 
dello Stato per tutta la pubblica amministrazione (proble­
mi per i quali si attendeva un contributo stimolante da 
parte della istituita Commissione parlamentare d'inchie­
sta e di studio sulle forniture militari). Ma è giusto 
riconoscere che con queste leggi di formulazione chiara, 
semplice ed efficace, si è operato un primo pt!llsso verso 
la razionalizzaiione della gestione dell'amministrazione 
pubblica in genere, e dell'amministrazione difesa intesa 
quale « amministrazione pilota » - come · ha voluto 
riconoscere, di recente, lo stesso ministro Andreatta -
in particolare. 

NOTA: gli aUegati (14) verranno pubblicati negli atti 
def"mitivi del Convegno-dibattito. 

Ditta A. Spinosi- Roma 



'-Relazione del Prof. Avv. Claudio SCHWARZENBERG 

L'ORDINAMENTO·GIURIDICO-AMMINISTRATIVO DELLA DIFESA IN ITALIA 

INTRODUZIONE 

Con questa relazione mi prefiggo lo scopo di analizzare' le attuali 

strutture e la normativa in vigore concernenti ladirezione poli­

tico-strategica della difesa, la sua direzione tecnico-militare e 

le procedure di coordinamento fra difesa e industria nazionale de...:· 

gli armamenti. 

L'analisi sarà evidentemente critica, cioè cercherà di cogliere nodi 

e carenze, nella consapevoJezza che la buona volontà dei nostri diri­

genti politici, dei responsabili militari e degli imprenditori non ò 

sufficiente per superarli e che occorra un riesame di strutture, di 

procedure e di normativa per realizzare un miglior coordinamento com­

plessivo, un flusso dicisionale più incisivo e tempestivo q~ale ri­

chiesto dalle reali esigenze del settore. 

Inizierò proprio ad esaminare queste ultime, analizzando quanto ·~ 

mutato rispetto al passato sia in campo strategico sia nella compo­

nente industriale della difesa non solo nel nostro paese ma in tut­

te le nazioni industrializzate. 

Una chiara definizione delle esigenze da soddisfare mi sembra infat­

ti premessa indispensabile per poter procedere in modo realistico 

nelle valutazioni successive; Passerò p.oi all'esame delle strutture 

e delle competenze del vertice politico-strategico. Poi ancora a 

quelle del vertice tecnico-militare, per passare infine all'analisi 

,della direzione industriale nel campo degli armamenti e delle attuali 
' 

procedure di coordinamento fra dif.esa ed industria. 

Per ogni argomento produrrò delle considerazioni e delle proposte che 

cercherò di sintetizzare nella parte finale del mio intervento. 
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LE tSIGENZE DELLA STRATEGIA DEGLI ARtW•1FNTI 

Il "cuore" del probler~a che dobbiamo affrontare è qudlo di pervenire 

alla definizione di strutture e di norma ti ve giuridico-wrministr:>tive 

che consentano non solo un migliorarrent;o dei processi decisionali inter 
'~ 

ni al Ministero della Difesa, ma anche un'efficace integrazione degli_ a. 

~etti industriali ed economici della difesa con quelli proprian.cnte mi 

litari. 

Molte sono le ragioni che impongono tale riesame. Il presente e sopra t-

tutto il futuro, che sarà il presente di domani, presentano molti muta,-

menti rispetto al passato. Molte linee di tendenz:l si sono Olc..:nai tradot 

te. in eva l tà di fatto. Al tr·e si o;t3nno .imponendo con sempre rro~iore ·.!;n 

periosi tà. Mi seuiJra essenziale prirro : dc· fin ire le esigenz<'; s-:condo 

detL•nrlill:ù>.: <m quaciro strutturale e nonn:.ttivo iùe'lle che ·soddisfi piena- • 

mente tali esigenze; terzo : esaminare le attuali strutture e :•attuale • 

contt:sto glul'idico-wnninistrati vo, per individuare come essi soddi,sfino 

le esigenze prima de fini te; .quarto : ste~diare le modifiche da ijpportare 

a strutture e a normativa attufili per realizzare un'organizzazione sod!:!_i 

sfacente. 

La problematica investita è vasta P multiforme e non si può pretendere di 

esaurirla in un semplice convt:gro e soprattuùo nel mio solo intervento. 

.. . J\ 

Molti settori sono direttamènte coiflvol ti. La loro ampiezza e delicatezza 
! 

r1chiedono un approccio per ap[Hussin•'lzioni successi ve, di car-c~~tere es 

·scnzialmente pragn..>tico, per individuare in primo luogo i processi che !J2S 

l . ' . 
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sono soddisfare le esigenze e in secondo· luogo strutture e nonnative che 

possano dare <'oncreta attuazione al !Jrocessi individ:nti. 

Essenziale è esaminare dapprima che cosa è mutato ris{.X"tto al passato.Q-uali 

siw>o le variazioni che sono intervenute in Ci.ltnpo m il itc.re e nel settore de-

gli approvvigionarrenti di mezzi bellici e perchè rendano· necessario un riesa 

me d•' l le organizzclZioni che vi sono preposte. 

Nei tempi passati la strategia militare era sopratb:ltto una strateg: a Opératl 

va, cioè dell'impiego delle forze in guerra per conseguire dctenninati. scopi. 

Prima degli eserciti di massa consenti ti dalla coscrizione oobl ig3torifl e dal 

lo sviluppo industriale moderno non esisteva se non del tutto sporadicamente 

un dialogo fra i generali e gli artigiani che rifornivano gli ar!òemli degli 

s:.:u;L I primi prendevano negli arsenali quanto trovavano . .Eècetto in ca .. s() del · 

tutto particolari, non esisteva un legrune continuo ed istituzionalizzato fra 

politica e strategia militare ·e produzione bellica. 

Con l 'era industriale, con la mobilitazione di massa, con i due conflitti rron 

diali, il problemà si è invece posto. Un coordinamento fra difesa e industria 

\ è stato reaLizzato. In Italia, ad esempio con -la costituzione del Ministero 

della Produ7iorno' &>llica, incaricato di coordinar\' lo sforzo industriale a 

soste~c,•o dèlla di f<;sa e la mobili t"l2.ione dell'industria in caso ·:i guerra. 

Nell'era post-indu!:'tr·iale in cui viviruro il prublt:ma si presenta in termini 3.!2 

. co1'a diversi, sia dal punto di vlst'a -iiuali La Livo che sotto U ;:;rofilo quanti_!a 

tivo . 

me mezzo della politica estera dello Stato per conseguire deter-

minati obietti-

• 
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vi. Non è che sia scomparsa la funzione strurrcntale della.ccrnpo_nente militare 

rispetto all"' poli ti ca generale dello àtato. Se né è invéce modificato il si-

gnificato. Per _un.complesso di ragioni , che 'è inutile approfondire in questa 

sede, la guerra non è più considerata· .un fenaneno normale, uno strumento a-

bituale della politica estera .. E' divenuta disfunzionale rispetto alle esige!! 

·\ 
ze di fondo ed allo stesso sistema di valori della società industriale_ avanza 

ta: la conquista commerciale ha sostituito la conquista armata. 

In un secondo luogo, hanno giocato al riguardo anche le tr.asformazioni che sQ_ 

no intervenute in ca'Tlpo propriamente strategico-militare~ suddivisione del 

mondo in due blocchi contrapposti, ha confinato ogni vera e propria decisione 

poli ti ca e strategica alle superpotenze che ne hanno la "leaçlership" e che 

possiedom un potenziale nucleare strategico e mezzi d'intervento tal i da pP-. 

ter esercitare una politica militare attiva sullo scacchie''C mondiale. 

' ' . 
Le armi nucleari strategiche, poi, pr'l.wocano degli P-ffetti distruttivi tali 

da rendere irragionevole la possibilità di farvi deliberatamente ricorso per 

l 
conseguire qualsiasi obiettivo poli ti co. Da totale la guerra è di venuta lim.!_ 

tata ed è confinata alle aree p.>riferiche. Q..Jelli che sono rimasti totali so 

no il confronto e la ricerca di un equilibrio mil i tar'C che consenta di realiz 

zare la dissuasione, cioè la capacità di porre all 'avyersario potenziale di 

f t · hi d ti t 1· d · li - 'diretta· ti ·· -ronear1sc ·e acos a1 ascons1g arneunà\.lnlz1a~_vaaggress1va. 

_f;er_una nazione come la nostra, la forza dell~ cose impone ia rinuncia ad u-

na politica militare attiva. L'essenza del nostro problema militare consi-

ste nel mantenere un'appropriata capacità di difesa. Una c:.1pacità tale da f<l!: 

ci concorrere ~la dissuasione occidentale e da riservare! 'una certa indipe!! 

dt'nza.e libertà di azione naziornli ne>ll'a:nbito-dt'll'Alleanza, p<>r pote>r éiL;i 
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quest'l;lltimq 
ore da Pill'tner eguali agli a. i.ri e non come satelliti. Tn pos~z~one sarem-

mo relegati ~ » . l 

se dipendessimo in toto dagll altri per la nostra sicurezza. Il 

m:lntenirrento della dissuasione o:ornporta un aggiornamento continuo dell'apparato 

militare. In tale quadro, la sua strategia non è più quella operativa, ma quel-

la che taluni hanno denominato "genetica" e che consiste nel contFa.ppcrre p~ 

gn:mni di ricerca, di sviluppo e di approvvigionamento di nuovi mezzi bellici 

a quelli del presumibile avversario, in mo<b da mantenere l'equilibrio della 

dissuasione. La ·manovra operativa si è trasformata ÌJ1 manov.ra dei materiali, in 

manovra degli armamenti. 

In terzo luogo, l 'enorme- progresso tecnologico ha avuto profonde imP,l Le-azioni. 

Jrntanto, la cllrata della validità dei singoli sistemi d'anna è .diminuita gr~ 

derrente rispetto ·al passato. L'incorpnrazione dell'elettronica· avanzata nel set 
. ' 

to.~d_egli arm~rlti __ ne limita di ~'C_l'_~S_EC__stessa la diU'ata della validi_!à, 

trattandosi di un settore al quale il progresso tecnologico imprime . 

un ritmo estremamente accelerato. Inoltre, un'arma è utile solo in 

quanto è competitiva con quelledel presumibile avversario. Ha l'in-

cessante progresso tecnologico fa sì che le varie generazioni di si-. 

stem~ d'arma destinati al medesimo scopo si succedano con impressib-

nante rapidità. 

La qualltà fa decisamente premio sulla quantità. Esiste una vera e pmpo·ia cor--

sa al mir,lioranento nel timore ..:he l' awer<-.,ario ac::quisisca un va~ 1tapy;i o decisi-· 

\11.). Alla guerra fredçla è _sostituita la gtk)rra tecnologica. Infine, i te!tpi necc~ 

sari per la ricerca e lo sviluppo sono divenuti molto rilevMti. Per i sistemi 

d'anna complessi. amnont~o spesso a 6-8 se non a 10 anni. La rll.'l!"lovr-c~ ùell 'arma-

ni:ntoèdivenuta penn:lJ'"lellte e allo stodio dd sin!,'OlO sistema d'amo d•·ve SQCjti· 

tuirsi un· approccio diverso. 



l· 
l 
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Anzichè di un singolo sistèma d'!irma occorre esaminare l'evoluzio-

ne de~la configurazione e le caratteristiche del mezzo succèssivo 

che dovrà sostituirlo. 

In quarto luogo, la strategia degli armarrenti ha delle implicazioni cornplct~ 

rrente differenti da quanto avveniva in passato sia nel settore tecnologico -

indlstriale. sia in quello economico-finanziario. Nel settore ·tecnologico-i!)_ 

dustriale la strategia degli armamenti canporta Lino stretto colleg;c11nento fra 

g1 i utilizzatori - nella fattispecie gli Stati Maggiori- e 1 • industria che 

- -

li fornisce. Fra Stati Haggiori ed industria si deve stabilire un 

cordone ombelicale costante, per cui ottenere un'armonica integra-

zione delle ri.spettive esigenze e programmi. 

Tale collegamento presuppone l'esistenza di un efficace organo interm~ 

dio, collocato sempr-e nell'ambito della Difesa e che costituisca un interlo-

cutore valirlo sia per gli Stati ~lar:gi.ori sia per lé industrie e un efficace 

elenento di propulsione e centro di concet•tazionc e di concilic..zione delle ri 

spettive esigenze. Gli sforzi tecnologici ed industriali che è neccssar'o rno 

bili tar-e pe~ una mode ma strategia· Jegli arrn:;:ncnti e i te:npi tecnici ne-

cc:_ssari per progettazione dei sistemi d'rumri~hiedono, più ch(· nel passato , 

un'or~:~ica e non solo occasionale e frammentaria concertazione fra difesa 

e incLo>tria. (,\.lesto comporta ..:videntemente : primo , l't>sistenza di pianif_!. 

c-,zioni c progranmazioni che siano veramente tali, cioè che non S\lbiscono mu 

t~~nti continui dovuti al fatto che non sono realistiche o che nor. sono sta 

·te suffirienternente aj)prufondi te in w1 contesto globale di esigenze e di di-

spon i bUi tà; s<>condo 

' 

, l'armoni ?.zaziore e l'integrazione delle prograrn:nazi_Q 
J 

ni, vuoi militare V'.Jni in-1\tstt'i'I_IP, perchè non solo·l'lndtstrta tenga éonto 

del.. le esip,P.nze de~l::t Di fesa l. :na ;md. te la Difesa tqnga. ,cont.o . . J"":"" 
ne1 S.Joi programu del-le es eenzc e de_lla poss1b11lta dell'indlst:na. E~· 

- . . 
qu~ 
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sto un tratto 

e peculiare 

caratteristico/dell'industria 
. ' 

degli armamenti. Il fatto cioè . 

che lo stato sia cliente unico ed esclusivo delle industrie belliche. In real 

tà, infatti, le stesse esporta.~. ioni di materiali di armamento soro strettame.!:! 

te condizionate dall'avvenuto acquisto di tali materiali da parte delle Forzè 

Armate nazionali, a parte il fatto che esse devono essere controllate dallo 

stato per accordarle con gli obiettivi di politica estera di cui .le esporta -. 

zioni stesse costituiscono un vaiidissimo strurento. Non sclo lo Stato, diçevo,, 

.è Cliente unico ·e monopolistico,ma anche influisce in manieTa determinante sul 

la definizione dello sviluppo tecnoLogico e della produzione nel settore specl, 

fico. 

Si puÒ dire che nella strategia dE'll'aml1llnt:nto l'industria costituisca ilbr!!C 

cio esecutivo del vertice della Difesa, così corre lo sòno le Divisioni o le Bri 

g'ate nella strategia operativa. I I"'i-Jporti. fra braccio esecutivo e direzione ml, 

litare non seno evidenterr.:nte di suburdinazione, ma di collaborazione. E' fini­

' infatti, 
te 1 il tempo in- cui la ricerca e la pr'\ .. cluzione di mezzi bellici e la stessa riP!! 

/ 

r-azione qei mezzi già sofisticati potevano essere affidati ad arsenali e a st!! 

bilirrcnti gesti ti dirett30:Jente dalla di fesa. 

Essi richiedono l'attivazione delle tecnologie più sofisticate, che in gran pa,:: 

te sono le slPsse uti pzzate per ifll:>ìeghi ci vili, e di capacità manageriali e 

pr<;>ctutti ve che possono trovare l .... loro necessaria agilità solo nell'industria 

privata, o pubblica. Di qui l'esieenza di una~conc~rtazione che si pone in te"'!±. 

ni dlvc1~i da quelli tradizionali del passato. 
' 

' ~-
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IL VERTICE POLITICO- STRATEGICO 

La politi7a de.gli Stati moderni, nella sua pur complessa e difficoltosa condu 

zione, basa la ·sua essenza sul pri;,.cipio della siéurezza, quale postulato . - . . -

essenziale e indispensabile allo sviluppo ed al progresso delle singole soci.!:. 

tà nazionali. Conse_guentemente, l'esigenza di sicurezza impone la scelta de_! 

le alleanze e la definizione degli indirizzi generali della pol~tica che si inten 

de seguiré sia verso l'esterno che verso l'interno. 

:In tale quadro e nella misura in cui tale sicurezza ~uole essere 'perseguita 

assume particolare rileyanza il mantenimento dell'integrità del territorio na 

" 
zionale e la libera disponibilità delle vie mari t t ime ed aeree. Essa, quin= 

di, determina la necessità della difesa nazionale, che .nel contesto .m~ 

l. 

derno non è più solamente difesa rr.ilitare ma difesa_globale, alla: quale par_ 
~· 

tecipano tutte le forze politiche, economiche e sociali della Nazione • 

A tale riguardo, già negli anni trenta, un noto studioso di problemi militari, 

il Generale DOUHET, affermava, in uno dei suoi scritti "La. gut;'rra integr~. 

le" - edito nel 1936 - che. "tutte le risorse nazionaÌi debbono pesare utilmen - -
te sulla decisione delle eventuali lotte che la na,;ione può essere chiamata a 

combattere". E ciò in relazione alla purtroppo triste e convalidata realtà che 

la guerra moderna coinvolge non solo le Forze Armate, ma anche tutta la p~· 

polazione civile e le risorse di qualsiasi genere di cui un Paese può ·dispor= 

r·e. Ne coriségue che la di Fes;, nazionale non può più limitarsi alla prepara= 

zione ed all'impiego delle Forze Armate, ma richiede la predisposizione ed 

il coordinamento di tutte le attività, m_ediante una organizzazione unitar,ia. al 

! 
''verticel' efficiente in pace e pronta ad assumere le sue responsabilità, allor 

chè una s.ituazione di eme_rgenza lo richieda. 

' ., 
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Da tali premesse deriva il problema del collegamento e del coordinamento 

tra "po.tere politico" e 11c.omando militare" delle Forze Armate, che quali ma 

nifestazioni dell'autorità dello Stato, perseguono lo stesso obiettivo, che in· 

tempo di pace è rappresentato dalla "Sicurezza" ed in guerra dalla ... Vittoria". 

/~allegamento e coordinamento che - derivanti dalla "unitarietà" della dif e-
~ 

:• 7·' ({ '' 

S·> nazionale, nel suo dusplice aspetto di Difesa Militare e Difesa C'i vile - im 

pongono la presenza, ma soprattutto il funzionamento; di un vertice poli-

tico-strategico, che la nostra Costituzione prevede composto 

dal Presidente 'della Repubblica, dal Parlamento, dal Governo e dal Consigtio S~ 

premo di Difesa. jEsaminiam.;ne le rispettive comp.etenze giuridiche ed il lo 
-, 

ro esercizio concreto. 

Il p·residente della Repubblica. 

·"L'articolo 87 della Costituzione, nel delineare la figura del Presidente della 

Repubblica, recita testualmente "ha il comando delle FF, AA. e presifide il 

Consiglio Supremo di Difesa". Questo dettame costituzionale ha ricevuto in 

dottrina diverse e discordanti interpretazioni, tant'è che per· alcuni tale co= 

mando è effettivo, pèr altri, invece,. si tratta di un puro aho simbolico. Og 

. 1 gi, comunque, la dottrina è, ormai unanime nell'es eludere che il comando 

presidenziale delle FF.AA. comporti poteri di disposizioni e attribuzioni di 

carattere tecnico-militare, Una parte di tale dottrina• (P.Calamandrei_) 

ritiene, anzi, che il comando non abbia contenuto sostanziale, lad-

dove un'altra parte (P. Barile) è del parere che il comando si con-

creti nella funzione de indirizzo costituzionale ed Una terza cor-

rente dottri,nale ritiene, ancora, che il contenuto del Cqmando pre-

sidenziale sia delimitato dalle competenze attribuité al~ Consiglio. 

~----~------------------------~------------------------~--~------~~~----~--------------- ···-----
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Supremo di Difesa e dalla posizione del Capo dello Stato, quale Presidente di 

tale Consiglio. Allo stesso ordine concettuale 1sembra aderire una più recen= 

te interpretazione la quale, affermata la natura amministrativa della funzio=·, 

n-e p_re·sidenziale di comando, ·inquadra' tale funzioéie nel!~ equilibrio creato dal 

sistema fra attività di Governo e quella di Presidente della Repubblica, in cui 

trovano garanzia il principio del ripudio della guerra offensiva e quello di de 

mocraticità delle Forze Armate (M. Angelici: La posizione costituzionale del 

Capo dello Stato quale Comandante delle FF.AA.). Sembra, quindi, esatta l'iÈ. 

terpretazione dc>lBalladore · Ballieri (Diritto Costituzionale - Milano 1965), 

se condo cui per comando delle FF.AA. deve intendersi "alto Comando"", do è 

comando politico - atto a coordinare l'attività dello Stato ed ad inquadrare le 

\ 

esigenze puramente te•cniche e militari còn quella più vasta dello Statointeso 

come Unità - e non comando effettivo. 

In sostanza, l'attribuzione di comando, conferita al Capo dello Stato va inqua· 

deata nel contesto delle varie funzioni attribuite al Presidente della Repubbli= 

ca, quale supremo custode e garante della Costituzione. Egli, infatti, rappr!:_ 

senta l'unità nazionale e a lui fanno.capo gli apparati preposti alla difesa del= 

la Patria, intesa sia come ordine interno (Magistratura) che sicurezza estern·a 

(Forze Armate). La preminenza costituzionale del Capo dello Stato,, poi, neutra 

lizza politicamente la dipendenza delle FF •• AA. da un Ministro; inòltre, il Pre 

sidente della Repubblica assicura la preminenza del potere civile su',quello mili 
. . . -

tar e e nello stesso tempo garantisce che il potere civile non disponga delle FF. 

AA. in senso contrario alla Costituzione. Si può ancora ritenere che il coman= 

do presidenziale delle FF.AA. si estrinseca in un'affermazione di dèmocratici 

11 
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tà delle stesse, sia nel senso che esse non devono partecipare alla formazio= 

ne delle-scelte politiche, sia nel senso di verificare che il loro ordinamento ri 

fletta lo spirito democratico della Repubblica. 

Analogamente alle funzioni di comando, anche quelle di Presidente del Consigl~o 

Sup-remo di Difesa hanno lo stesso carattere simbolico e rappresentativo e ciò 

in quanto - com_e più dettaglimente si dimostrerà ~ell 1 e.same del C. S. D. c la 

pres_enza del Presidente della Repubblica n~n conferisce, a tale organo di ver 

tice, particolari poteri in materia di difesa nazionale 

Il comando delle FF.AA. e la presidenza del Consiglio Supremo di Difesa non 

pongono il Presidente della Repubblica al verticel:della geraréhia militàre, le 

sue funzioni potrebbero, quindi, ravvisarsi nella necessaria cooperazione con 

il 'Governo per.cjuarito attiene l'assetto e la funzionalità delle forze stesse(' nel 
-:.'0-

l'opera di controllo ed eventualmente di stimolo verso il Parlamento ed il Go= 

verno, nella garanzia degli impegni assunti dallo Stato i~_baseall'indirizzo po 

collett-i vi 
litico a suo tempo espresso dagli organi costituzionali con i trattati idi difesa. 

Il Parlamento 

prgano primario in campo legislativo e in materia di politica generale della R.!:. 

pubblica, esercita la sua funzione - per la parte relativa alla Difesa - mediante 

, l'approvazione dello s:'tato di previsione della spesa, l'autorizzazione a ratifi= 

care trattati (art: 80 della Costitùzion(d la deliberazione dello Stato di guerra 
. - . ' . l -

ed il conferimento al Governo dei poteri necessari alla sua condotta (art. 78}. 

C~ndizion~, pertanto, l'indirizzo: politico della -Difesa per quanto concerne gli 

--
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armamenti e la ricerca scientifica e per quanto riguarda la sicurezza interna 

ed esterna dello Stato. 

Da un primo ed epidermico esame degli artt. 78 e 87 della Costituzione, 

il Parlamento potrebbe apparire come il massimo-organo cui comp~te la 

piena responsabilità della difesa nazionale. 

Una più accurata analisi, del contenuto dell'art. 78, alla luce della più rece_E 

te dottrina, mette in evidenza, però, che la deliberazione bicamerale dello 

$tatodi guerra non ne condiziona la relativa dichiarazione da part.e del Pre= 

sidente della Repubblica. Infatti, la dottrina corrente è dell'avviso che non 

tutte le deliberazioni delle camere debbano essere adottate con legge e non 

esistè-un principio che stabilisca il contrario. Anzi,per ciò che concerne lo 

.stato di guerra, alcuni giuristi (Elia, scudiero, ecc.) sono concordi 

nel definirlo esplicitamente "atto .bicamerale non legislativo". Ed il 

secondo comma dell'art. 75 avvalora tale interpretazione, infat-ti se 

si fosse inteso richiedere una apposita legge-per la deliberazione 
/ . 

dello stato di guerra, non si sarebbe omesso di comprenderla tra quelle 

per le qual-j_ non _è_ ammesso un referendum abrogativo. 

Allo stesso modo, il conferimento dei poteri necessari al Governo per la co!!. 

dotta della guerra si identifica in una forma -di 9,elega legislativa ~ cioè nel= 

la creazione di un potere nuovo nel delégato (Governo) da parte del delegante 

(Parlamento), titolare istituzionale di esso. I due poteri sarebbero omogenei, 

ma distinti e quello delegato sarebbe derivato e seco-ndario rispetto a quello d_! 

legante, sicchè sarebbe spiegata la loro coesistenza e la prevalenza, in ogni , · 
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caso,_ del pot_ere delegante rispètto a quello delegato 

Peraltro, l'art. 77 primo çomma - ribadisce -che il ''Governo non può, .senza 

delega delle Camere, emanare.decreti che abbiano valore di legge ordinaria" 

e quindi non si vede quale altra forma potr_ebbe rivestire il conferimento dei 

poteri necessari, se non quella di delega particolare per lo stato di guerra • 

. La dottrina precisa che tali deleghe prescindonò--da og'!i aÙo legislativo in ter:2_ 

po di guerra e debbono essere interpretate quali complete investiture della po 

testà al Governo di emanare atti normativi, abrogatori di norme costituzionali· ,. 
.. 

il chè equivale a dire che esse consistono nel conferire al Governo pieni pote= 

ri chedurano per tutto il tempo di guerra 

Il Parlamento conserva il controllo suU'uso della delega e la facoltà di disc1pJ,i 

nare con leggi le funzioni demandate al delegato. 

Concludendo, sembra possibile affermare che la responsabilità del Parlamento 

in materia di di fesa nazionale sia per quanto ha tratto con la pianificazione e la 

programmazione in tempo di pace, sia per ciò che concerne il tempo di guerra, 

riguarda essenzialmente la potestà di supervisione e di controllo della politica 

generale, diretta ed affidata, però, totalmen_te al Governo.. 

Il Governo 

In ·uno Stato demo.cratico, i limiti delle responsabilità in materia di difesa n a-· 

zionale necessita·no di un_ ben definito corpo legislativo che preveda in modo ine 

quivqcabile, compiti e responsabilità del potere esecutivo 

L'Italia no.n possiede una normativa giuridica riguardante specificatamente -la 

difesa nazionale e configurante funzioni e responsabilità del Governo. 

•14 
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E.uktuttavià risulta evidente che,l'indirizzo politico per la ··difesa e una comp~ /, 

nente della. politica generale dello Stato, stabilita dalla Costituzione e di pe~ 

tinenza del Presidente del Consiglio dei Ministri, che la dirige nell'ambito· 

della discrezionalità consentita dalla ·stretta osservanza dèlle norme costitu= 

zionali. Pertanto, solo attraverso l'analisi della carta costituzio-- --·--(---

nale ,, possibile stabilire compi ti e responsabilità del Governo in me-., 

rito alle questioni della difesa con particolare riferimento al quesi-

to se il.Governo sia effettivamente il vertice potitico-militare; 

La funzione di indirizzo poÙÙco in ma.teria didig.E"_!>_CI viene esplic-ata: d"li--'par·= 

te dell'elettorato, con l'esercizio del voto; da parte del Parlamento, con pr~ 

getti di' legge relativi aÙaJifes_a__e con l'approvazione del programma del~ 
' - ----· ' 

_verno su tutto quanto attiene alladifes_a; da parte degli organi di governo, m.!:. 

diante atti politici, attraverso i quali si manifesta e si impone all'osservanza 

dei destinatari l'esercizio dei poteri di natura costituzionale ed il coordina = 

mento ed il controllo delle varie attività. 

Il Governo è, pertanto, organo responsabile della volqntà del popolo e si con= 

' 
figura quale vertice direttivo di tutta la politica generale dello Stato, parte del 

la quale è rappresentata dalla politica di difesa. Inoltre, poichè la difesa na=. 

zionale coinvolge tutte le attività fondamentali del Paese, a partire dalla 

formazione e distribuzione delle risorse, essa non può risalire che alla di-

retta responsabilità del Governo. 

Al Governo, quindi, spetta la responsabilità di tutti i settori della politica di 

·_difesa, quali gli armamenti, la ricerc.a e lo sviluppo, l'ordinamento,' il pers~ 

nale (inteso come reclutamento, stato e avan,zamento), la finanza e l'econo = 
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mia della difesa, I'operatività delre FF .~AA., la sicurezza interna ed esterna; 

Al Governo spettano scelte ed utilizzazione di tutto quanto attiene alla clifesa, 

.esso compie atti di politica militare sia nel dare esecuzione agli atti legislati= 

vi deliberati dal Parlamento, sia co~ l'esercitare l'ini:L.iativa del'le leggi· che 

la Costituzione (art. 71) ad esso demanda. 

Il Pr~esidente del.Consiglio dei Ministri. 

L'art. 95 della Cu::;tituziunè ricunost.:c csplicitaJuenlc al Presidcrd.c del C.un= 

siglio dei Mi.nù;tri la funzione di indiriz~u J.>Uliti4.:o g'-~ncralc, allorquando sa.!!. 

cis ce ch,e il Presidente del Consiglio dirige responsabilmente la politica gen~ 

rale del Governo e nlantie-ne l'unit,<J. di indirizzo puliti<..:o e an11uinistrativo. In 

. altre parole, al Presidente del Consiglio è devolutd., in prima persona, la re 

sponsabilità di tutta la politica del Governo che dirige e coordina. E poichè la 

politica di difesa è uno degli aspetti di quella generale, la figura del Presiden 

te del Consiglio si pone al vertice della gerarchia dei responsabili della 'difE>= 

sa. n.a:Gionale. 

Tc:lP. funzione, anche se non,espliçita in alcuna disposizione di leg­

ge, è chiaramente desumibile dell'analisi esegetica delle norme Co­

stituzionali secondo i comuni criteri ermeneutici. 

Il Ministro della Difesa. 

E' . .s.n'Lora l'art. 95 l·hc, LUJBC noto, saJH.:i::H.:c che i Miuistri sono rcspous; . .d.>ili 

(;Ollt:gi<!lnlt:nlt: degli alt~ del C.onsigliu dei .Ministri e individualrucntc d.cgli <:.tlli 

dei loro dicasteri. Ciò, se da un lato ·consente di affermare che a livello mi':i 

steriale la responsabilitJ. in n;>ateria di difesa non è esclusiv,. del Ministro del 

la Difesa; che ha <:ompetenza solÒ per la difesa militare, dall'altro lato offre 
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la P!'ssibilità di d!'finire, inequivocabilmente,· i compiti e le responsabilità 

del Ministro della Difesa 'che riguardano, pertànto, la preparazione delle 

FF.AA. in tutti i suoi molteplici aspetti ivi compreso, quindi, quello relati = 

vo agli armamenti nella più completa accezione del \ermine e nella convinzio 

ne della sua preminenza su tutti gl-i altri, pur di notevole importanza. 

Anche per il Ministro della Difesa, analogamente a quanto già visto per il Pre 

sidente del Consiglio, non vi sono leggi che specific'ano compiti ed attribuzio= 

ni in materia di difesa nazionale. Di tale problema è oggetto, ancora oggi, la 

legge n. 415 dal 21 maggio 1940: "Organizzazione della Nazione in Guerra" or 

mai abrogata" de facto" se non " de iure •Yer quanto, finora, esaminato ed·!,!. 

lustrato mi sembra più che logico porre all'attenzione dell'uditorio la nccessi= 

tà di rivedere la predetta legge non essendo più possibile, a parer mio, _conti= 

nuare ad ope:tare per interpretazione e ded_uzioni. E 1 , ornai, tempo di poter di= 

sporre di uno strùmento giuridico che_ definisca in modo chiaro e in.equivocabile 

compiti e responsabilità in materia di difesa .nazionale. E, a tal fine, mi sem= 

bra di avere ampiamente. dimostrato come-il resPonsabile della organizzazione, 

preparazione e condotta della difesa nazionale verso il Parlamento ed' il Caf>O 

dello Stato altri n_on può essere che il Presidente del Consiglio dei Ministri, co 

si come solo ed esclusivamente il Ministro della Difesa è l'unico responsabile 

dellaorganizzazione e preparazione e condotta della :difesa militare e, conse=. 

guentemente, delle FF.AA •. 

Ma non basta l Per la organizzazione e la preparazione e la condotta della d.ife 

sa apparè ancora indispensabile la costituzione di un "organo" ad "hoc" a livel 
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lo Presidenza del Consiglio (Comitato I11terministerialel responsabile del cooE. 

diriamento di'tutte le attività afferenti la clifesa nazionale e di una Commissio= 

ne Tecnica Permanente, alle dipendenze del predetto Comitato e comprendente 

esperti nei. settori interessatialla difesa, tra cui, .evidentemente,. assumere.!?_ 

be particolare rilevanza quello relativo agli armamenti ed alla conseguente.ri 

cerca e sviluppo. 

Il Consiglio Supremo di Difesa. 

Istituito in attuazione dell'articolo 87, comma 9 della Costituzione con la leg= 

ge 28 luglio 1950 n. 524, è l'organo nel quale si realizza il più stretto .coordi= 

namento tra il Capo dello Stato, il Governo ed il vertice militare. 

Esso, oltre al Presidente della Repubblica che lo presiede ed al Presidente del 

Cçmsiglio dei Ministri in qualità di Vicepresidente, è costituito da: .. il Capo di 

Stato Maggiore della Difesa, il Ministro della Difesa, il Ministro degli Affari 

Esteri, il Ministro dell'Interno, il Ministro del Tesoro, il Ministro deH'Indu= 

&lria e Commerciò, il Ministro per il Bilancio e la Programmazione Economica 

(inserito successivamente con la legge n. 48 del 27 febbario 1967). 

Come noto, si dovrebbe riunire almeno due volte-l'anno e può, inoltre, essere 

convocato dal Presidente della Repubblica, di propria iniziativa, o su proposta 
' 

del Presidente del Consiglio dei Ministri. 

Il C. S. D. esamina i problemi generali, politici e tecnici attinenti alla difesa 

( . , nazionale, determin·a i crlteri e fissa le direttive per l'organizzazione e il coor 

~ dinamento delle ·attività che comunque la riguardano. 

Ove si co.nsiderino gli. organi e le persone .che possono partecipare o·d essere 
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convocati, la competeriza per materia si estende a qUalsiasi settore della Vita 

nazionale: -politica generale della difesa; rapporti internazionali che posson? 

incidere s~ di ~ssa; difesa civile; organiz2.aziOne finanziaria; organizzazione'· 
. '. 
delle forze armate; rr4obilitazior,e industriale. 

Può eSsere definito "organo p~litico-militare" con il potere di emanare dir~ 

ti ve._ La direttiva non è ~però norma giuridica, in quanto non .proviene dal pot~ 

re legislativo, ed, inotre, non è ileppure un or-dine iil qu'anto determina i cri= 

teri ed i fini che il' destinatario (·l'organo esecutivo) dovrà seguire, disponen= 

do il Governo sempre di un potere discrezionale • 

. Pertanto, è da escludere che il C. S. D. possa emanare pr_ovvedimenti che ab· 

biano propria e diretta efficacia sui singoli organi del-io Staw. Ciò deriva an 

che dal fatto che il Presidente della Repubblica non può rartecipare all'eser~.i 

zio di poteri politico-amministrativi fuori dei tasl pr_evi~ti dalla -Costituzione, 

cioè non può partecipare alla definizione di decreti: tale ''es.te, inf<1tti, assu= 

merebbero i provvedimenti del C. S. D •• ll Con;iglio, quir1di, non ha respons~ 

bilità effettiva nei riguardi della politica· di difesa 11azional'e; esso, attualmente, 

malgrado l'autorità e ·.a competenza dei suoi componenti, è relegato a svolge= 

re funzioni "aus ili~rie 11
' nei confronti dell 1 esecutivo. 

Ciò non toglie che esso sia detentore di compiti in qualche modo di controllo 

nei confronti del Governo e, attraverso di questo; nei confronti delle Camere. 

allorchè contrappono:. il rappres~mtante della unità nazionale a quello del= 

)a maggioranza. Una qualche funzione di controllo, inoltre,. esiste ancora nei 

. confronti del Capo dello Stato, nella sua qualità di comandante delle Forze Ar 

' mate. 
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Inoltre, la presenza del vertice militare in questo organo prettamente p.olitico 

non muta il rapporto di subordinazione al potere civile da part_e degli organi 

di direzione tecnica delle Forze Armate al d~fuori di questo organo. 

E' importante rilevate èhe il C. S. D. non dispone direttamente· nei confronti. 

dei vari-elementi dell'Amministrazione dello Stato e dei privati, ma le autori 

tà politi<;he e militari del C. S. D. conservano la propria compet,enza "esterna".· 

Il Governo in forza della potestà conferitagli dall'art. 78 della Costituzione po 

trebbe recare all'ordinamento ed alle attribuzioni del C. S. D. modifi'cazioni ·ed 

integrazioni che, pur non contrastando con le norme costituzionali istitutive 

del Consiglio stesso, peraltro molto scarne, potrebbero inno,vare le attuali di 

sposizioni. 

Nonostante che·tale organo abbia "rilevat:J.Z~ costitu~ionale 11 , la legislazione in 

vigore e le limitazioni poste dalla Costituzione stessa· al Presidente della Re= 
11 

pubblica negano al C.S. D. qualsiasi responsabilità in tema di difesa. 

Tale organo, infatti: 

. - è in grado di condùrre un esame completo ed oggettivo dei reali interessi 

deUa difesa nazionale; 

possiede la snelleJOza e·l'operatività permanente necessarie ad un organo di 

ma non ha alcun potere decisionale e di controllo sugli organi esecutivi, 

Inoltre la presenza del Presidente della Repu'bblica toglie al C. S. D, anche la 
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possibilità di assolvere funzioni consultiv·e ne1 riguardi del Governo. 

Il confronto tra le responsabilità che la legislazione in vigore attribuisce agli 

organ·i primari esaminati, in materia di difesa nazionale e le responsabilità-~ 

le caratteristi~he_. ~t~~ttura-li ed i requisiti di un teorico vertice pulitico-str~ 

t'egico, ha posto in eviden·za la completa inidoneità del Presidente della Repub -. 
bli<:a e del C. S. D. ad assolvere fun:.oioni di verti<:e e le <:aren:.oe strutturali e 

funzionali dei" Parlamento. 

·Per quanto riguarda il Governo è indubbio che esso rappresenti il vertice po!J. 

Ileo-strategico ed abbia piena responsabilità nell'impostazione e nella condot= 

la della difesa nazionale sia in tempo di pace che in guerra. 

Gll aspetll n·egativi dell'organizzazione del Governo (scarsa snellez:.oa, ope"·a';l 

Vltà permane~te ed unitarietà d'indirizzo non adeguate) si riflettono, però, in 

maniera particolarmente grave sulla politica di difesa in tempo di pace. 

Una taie politica, infatti, non si improvvisa, nè è pensabile che possa essere 

eone e pila all'atto dell'emergenza. 

Occorre che strutture, organi e mezzi (compresi quelli legislativi) siano chi~ 

ramente ed inequivoCabilmente predispost_i. La situazione in atto è, invece, ben 

diversa. Infatti: 

.l 
- non esistono leggi che configuri-no con chiarez:.oa le fun:.oioni di vertice, ad ec 

cezione della legge n•. 415/1940 che!. per i motivi esposti, deve essere" con= 

sid.~rata abrogata 11 de .facto'' se non 11 de JUre''; 

gli .unici rifer~menti idonei ad indivi~uare i Compiti dei vari organiSmi scatu 

riscono dall'esame della Costituzione la quale, però, 11<.:essaria1nent.e detta 

.norme di carattere generale che avrebbero dovuto poi trovare specificazione 

in le.ggi apposite mai emanate; 
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- gli organi cui dovrebbe risalire la responsabilità della politica di difesa na= 

zionale non sono giuridicamente o strutturalmente idonei àd assumerla, 

Il mio parere conclusivo sull'argomento è che le responsabilità di un organo 
vertice,. che agisca nelPambito di un regime de= 

mocratico ch.e rinuncia alla guerra come mezzo di risoluzione delle contr.ove 

sie internazionali,dovrebbero riguardare: gli obiettivi della politica di difesa, i 

grado di sicurezza da raggiungere e, in tale quadro, l'entità delle risorse urna= 

ne e materiali da destinare alla difesa, le direttive di pianificazione e pro·gra!!' 

mazione, la linea d'azione militare ed i criteri di base per attivarla, i_l coor<!!. 

namento ed il controllo dei, vari settori che _interessano la di!es.a nazionale,_ con 

particolare riguardo al ~ettore concernente la produzione degli armamenti, la 

mobilitazione del potenziale bellico del Paese per poter 'impegnare tutte le ri = 

sorse disponibili e per assicurare la sopravvivenza delle strutture nazionali. 

Tali responsabilità dovrebbero fare d'el vertice politico-st,rategico l'elemento 

più qualificato e più qualificante della vita dello Stato, 

Esse comportano compiti che rendono necessaria una struttura chiaramente de= 

finita, organizzata e tale da consentirgli di: valutare la situazione nazionale in 

tutti i suoi aspetti, formulare linee d'azione che riguardino tutti i settori di in= 

terventò e tradurre le decisioni in termini concreti, controllare le attività degli 

oq~ani esecutivi per verificare la rispondenza delle esecuzioni agli ordini impa!_ 

ti ti. 

Tali esigenze possono essere soddisfatte solo da un 11vertice 11 costituito da: 

un organo politico, dotato del più ampio·potere decisionale attribuitogli dalla vo 

lontà popolare espressa direttamente o tramite il Parlamento; 

uno o più organi a éarattere tecnico, in grado di presentare valutazioni e prop~ 

ste, di tradurle in termini operativi e di coordinarne l'esecuzione, 
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IL VERTICE TEC!JICC-r.ITLITAHE 

Dopo aver p0sto in evidenza la difficoltà con cui l 'attuale vertice politi­

oo-strategico può procedere· alla definizione di un'effiènce strategia del Cll§! 

teriale, .passiamo al livello imuediatamente subordinato cioè al vertice tec~· 

nico-mili tare. 

Il vertice tecnico-militare,sulla base delle direttive di quello politico-str~. 

t.egico, prowede alla preparazione delle FF.AA. e alla condotta delle opera 

~cc~ .. ·J:s:~"::J~sce u.'1'vrg::t."1iZz..::.tZiore complessa, articolata in tutti i paesi in -. 

d..:e :Cr.'---x-•·.e ci~"'~:n:e : la tJrirr,a. tecnico-o(.>ércttiva,costituita dagli Stati 1-l.:._g 

g:ori della Difesa e delle Forze Annate·; la seconda, tecnico-arnninistra.tiva, 

costituita in It:>lia dal Segretario Generale della Difesa e dalle Direzioni Ge 

ncrali e Uffici Centrali del Hinistero. 

·Le capacità di difesa !"1ul1 deriJC>JlO dalla serr.plice SOIIH•::l delle capacità delle 

sin,cole CCiTJj)On(:nti, HJ.'l da~ la lorO inU.~[~r:tZione . .Solo esSa può consentire lll1· im 

pi<igo ottim:.Jc delle risorse, firnlizz:tto al conseguin•cnto degli scopi posti 

,dalla politica militare c dalla strategia n<tzionalc. Ne. consegue che il verti­

ce militare dovre[)be essere in condizioni di realizzare un'unitarietà.di dire-

z.ione interforze .. un• al tra esigenza È· c"he il vertice militare do­

Vt\>l.Jlle potersi awale1'-' delle nKX.ict'ne IJJ<:•todologle decisionali e ~.;.,nageriali che 

t<> t<'mri l un!!) li, di prvy.i sione c eli •·secuzione, sofi 0ti.<',•Le dr\al i si. costi-effi 

caci a e l' rl.d<)Zi one di procedur'c 

cerca ·operulive~. 

derivate dall'anali si dci sistelfli e dalla ri 

. l.' 
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L'efficacia di queste strutture di 'vertice e delle metodologie e proced•..tre 

da esse segui te è essenziale anche • per Wl' incisiva poli t. i ca inddstriale della 

di fesa. 

Già in fase decisionale, direi soprattutto in tale fase, è assolutar~nte ne-

cessario essere in condizione_ di avere idee chian' S>J cosa si vuole c su co-

sa si può fare. In caso contrario ·sarebbero infieiate tutte le fasi a valle. 

La qL,Ialità e la coerenza delle decisioni foncla~.entali è del tutto essenziaìe'. 

'Mi. scrrbra una constatazione ovvia. r-m è una constatazione da tener sempre p~ 

sente nel corso dcll 'intera .analisi che mi accingo a fare. 

Passo ora all'attuale orgcmizznzione del vertice militare nel sue duplice 

aspetto tecnico-operativo e tecnico-arnninistr-ativo. 

Il settore è regolato essenzialmente dalle seguenti disposizioni di legge 

a. per qu::>nto riguai:tia il vertice tecnico-operativo : 

dal lJPk, 18 novenobre 1~(;5 n° 1477 elle stabilisce l 'ordinamento e le at-

tribùztoni dello Stato r~aggiure Difesa e degli Stati Mc'lggiori dell'Eser-

cito , della f-Lo.rina e dell 'AerDnautica per il tempo di pace; 

-dalla legge 8 marzo 1968, n°200 ~ile istit~isce il Comitato dei Capi di· 

Stato Maggiore; 

-dal DPH 13 ottobre 1972', n./81 sull'ordinamento e modalità di fWlziona-

mento del Comitato dei Capi di .JLato Hdggiore; 

-dalla legge 9 gemaio 1951, n.167 istitutiva del Consiplio Superiore del 

le Forze Armate; 

b. per quanto riguarda il vertice tecnico-amministrativo: 

- dal DPR .18 novembre 1975 n. 1478 sulla riorganizzazione degli 

Uffici Centrali del Ministero della Difesa, cioè sul Segretario 

Generale della Difesa, .sulle Direzioni Generali e sugli Uff.ici' 

centrali; 

' 
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del ·D.M. 24 novembre 1978 del f1inistena dèlla Dif'"sa che attribuisce al 

Segretario Generale la fù11zlonc di Dfrettore Nazionale ·ctezli Arr".·~~'nti. 

Es:t:r~inì~l.T:to nel Lh_·tt_ur,lio questa nunrt:..tUV.-:.1 per VL;riflcar•f• l:1 I'iS;Jondt..:nzz.l é..t.lle e 
l 

sit;cnze cl~: alJIJiél!TlO prima in<Jividu3to : inlegr·;,ziom· interf'orze della prepara-

zione bellica; céipacità di espriJr<:n..• e di attuare in misura efficace ed unita-

r:a un~ politica di ri.ce~a, di svilllppo, di acquisizione e_ di g(;stiune dei rna 

teri~Jl.i. interèss:t.rlti le Furze A.nna.tc:. !:)K~ce:ssivarrentc es<11ninef\) i colleganenti 

fr~- il vertice m~ ìit::.tre e il rr10ndo d~ll'industria tx:llica. Considera.?. ioni a pé.Ì.f: 

-------
te n<:ri tél.flO ·le pr'Ocedure e le nomiC Wn11inistrative in vigore che, car.e da più 

p3rti mc·sso in ri 1ievo, n()n sono qel tutto idonee, cane del resto Caj1it8: per lo 

intel'O Sc•ttore ,Jc.,:li Ì!1Vl'Sl irr<:nl i pCJbbl ici, ad assicurare la necessaria efficie!!. 

za e ternpeslivl tà d' int.<.-'I"J(·ntu. 

* * * 
Per quanto ril)nrda il w·r·tice tecnico-n:,er:.Livo ii OPH 1477 rafforzava, rispe_! 

to a quanto avveniva in precedenza, i poteri del Capo di Sf·ID· devolvendogli il 

compito di assicurare l 'uni tarlt:tà dello sforzo difensivo. Il Capo di SMD veni-

va quindi irrvestito di una reSIJC•ns.>bilità diretta e prcrsomle, con la possibill 

tà di e~lhare direttive vincolanti per i Capi di SM delle tre Forze Armate, 

SP<'cie nei settori della pi:mificazionc e della progrélJrmazione. 

Su!Ji to ·però si deterrrrinaJ'Ol10 perplessità di lléltura poli ti ca, che ebbero larga 

eco sulla starrPa, circa l 'oppor'Lunità di attribuire troppo potere ad una sola 

persona , molto più difficile d.~ dirig,,re e da controllare che un gruppo di 'pe.r 

sone riunì te in un organc)collegiale, i" cui si stabilisce per sua stessa natu-

m un equilibrio di poteri, di personal i tà e di istanze diverse. 

Queste perplessità furono recepite dal Parlamento che approvò, a 

breve distanza dal DPR delegato di riorganizzazione degli· Stati 

Maggiori, la legge 200 del 1968 istituti va del Comi_tato dei Ca-

pi di Stato Maggiore. Essa aboliva ogni caratterizzazione in-
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divi duale del vertice rnil ùare, sostituendo ai poteri del Capo di Stato N:.'.f: 

• l gwre della Difesa qllelli del Cunitato dei Capi di ~;tato t•lur,giore. Il Capo 
in tal modo 

irni;artire orUini-,ai Capi di -~-;f-"1 dL F.A .. ()a:s.ti ultirr1i so 

no subordimti al priu10 solo nel quadro dei poteri e dvlle attribuziuni che 

gli conferisce la legge, rna ere nella pratica realtà delle cose non possiede 

individualmente, ma che può esercitare chiamando in causa collegial-

mente i Capi di SM di F,A, riuniti nel Comitato. Nell'ambito dello 

stesso Comitato il .Capo di SMD, che ne è presidente, è semplicemente 

Che il. vertice collegi al•' non abbia pot•rto realizzcil'C l 'unitarietà çlella Pi.§! 

nificazione e della pro;~ra:nmazione militare è cosa ben risaputa : ese:npi al 

rigiardo son0 costituiti dalla prcsent<'lZionc all' A•rtori tà politica della Le!: 

·dalla 
.ee promozionale. della t•larina senza che i l C0<11i tato ne fosse investito, ,;.un 

<la l la 
canza di \IDa pianificazione interforze integrata, anzi ·, · rin.mcia stessa a:'_ 

la sper-...nza di pervenirvi con l 'e~!Jb;u•dono del tentativo di intl~.JC! .. r·r'C il PPBS 

b . o·f ooll.' 'b'l:t. a· 1 · · · t · d1· in aw 1to 1 esa e IO- li!IJ)()SSl 1 1 ·a 1 q11~t s1as1 a21one eone~ a 1n caso i 

niziativa autonana pn::.sso l'Autorilà politico. o il mundo U.ell'industria da 

parte di un Cap0 di SM di F.A. 

Stadi fatto che 1 Capi di SM di F.A. hunno acljuist::rto una posizione sempre 

più Ct>ntrale e .rilevantt>. 

In, prirr10 luogc•, sono divenuti dci veri e propri cre;:md3J'lti delle rispettive F.A. 

pierwn~nte I'èt'pon53bili della stessa e quindi pùt•tati a tutelarne posizioni e 

. . etl h 
pn-rogati ve. Q :esto non è dovuto evidcnterr•·nte' · protervia degli uomini, rna 

alla forza delle cose. !Ji fronte allà carenza di potc>re interforzc e all' in!:_f 

. . 

ficucia dell'azione inte:rforze dove essa er-e~ stata attivata, ciasctc1a F.A. è. 

stata portata: "ad andare sul sicuro" accrescendo i propri poteri, a1zichè 



. '. 

awenturarsi 5ul terrcm sconosciuto ecr insidioso ·di un salto in avanti, 

con m10ve iniziative di intcgrazionc._Sta- di f:;tto elle in .,ucst'ulticco dece_!} 

nio parec.:clli enti' interfor.~:e sono st<1ti resti tu i t i alla rE·sponsabtlità di-

retta delle singole F.A., poichè l'azione degli organi interforzc ad essi Pl'!:_ 

posti non si era rivelata efficace. O-lesto è capitato dagli ospedali ai 

carceri militari già interforze e orà restituiti all'area delle sinb'Ole FF .M .. 

-Ne1l '<Mnbi to di ciascwu Forza Annata c'è almeno chi ccinanda e quindi si sa a 

chi obbedire. 

. 
In SPcondo luogo , con i decreti delegati, gli Stati l~ar:giori di Forza Annata 

hanno esteso le proprie attribuzioni nel settore tecnico-~rrninistrativo più di 

c~JémLo awenisse con la precedente organiz<.azionc. ll supporto logistico·,prirna 

devoluto ai Segretari Generali di Foro~:" Annata,è stato sottr<.ltto al settore tec· 

. 
nico -arrrninistmtivo e devoluto agli Ispettorati Logistici delle singole FF.AA. 

Inoltre., gli :;:;r.n-. pcssono in.partire alle Direzioni Generali direttive ed· istru 

zicni per la realizzazione dei pmgramni di propria competenza. La cosa è log!_ 

ca per assi_curare l • indispensabile annonizzazione fra le esigenze delle FF .M. 

e l'attività delle Direzioni Genera l i jella pratica realtà delle cose, sopra_! 

tutto a seguito delle disposizioni impartite con DH lO ottobre 1967, dal Mini-

stro Tremelloni circa le procedure interne di fonnazioni del bilancio della di 

fesa e della rua gestione, il peso degli SSI-1!~ è divenuto prepondemnte. Le Di-

rezioni Generali sono in pratica trasfonnate quasi in agenzie estern2 degli Sta.· 

ti M..'lggiori di F. A.; La circolare che ho citato e che è tuttora in vigore p re-, -
vede la "quotizzaziore" fra le varle FF.AA. degli stanzia:;l(mti, cioè la loro 

tiJl_a!~tizione a priori fra gli S~ che ne hanno l'impiego operativo. Ciò sirr:l 

fica in pratica che le Direzioni Generdli mn possom svolgere nel loro a;;,bi 

to una program'll<iZione unitaria; rna ricevono dagli SSMr~ nonne circa 1 'utiliz-

zazione dei fondi mn solo in tem>ini di din;ttive generiche ma di disposi· -

zioni di dettaglio circa ogni loro utilizzazione. 
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La coc..a ha evidentemente diminuito, se: non addirittura cumullato ;la possibi-

li Là ct'i un effettivo coordinarrcnto da parte del ·:,(,,._i-etario GenPr:,le della Di 

Questa possibilità era già tenue per la stessa. natura· giuridica delle 

Direzioni Generali che nell'ordinamento vigente dipendono gerarchicame~ 

te dal Ministero deila Difesa. Ne deriva che esse agiscono sotto una 

duplice spinta: quella dei tre SS.MM., che ciascuno per proprio conto 

ne regola l'attività; e quella più squisitamente amministrativa, pre-

rogativa del v~rtice politico. In tale situazione è evidente l'impos-

sibilità di un efficace inserimento del Segretario Generale, la cui 

funzione dovrebbe peraltro essere la sola capace di garantire il ne-

cessario coordinamento dell'attività degli organi in questione sul 

piano interforze. 
La mancata integrazione e caratterizzazione interforze del vertice tec-

nico-operativo ha quindi di fatto provocato una m.:mcata inte~::razione anche 

del settore tecnico-unrninistrativo,che sostanziah.cnte è rirrusw diviso in a 

ree distinte, ciascuna con propria precise caratterizzazioni di Forza Armata. 

Tornando al vertice tecnico-oper-ativo mi corre l' ubbl i go di sotto l i ne are che, 

beninteso, il principio di un vertice collegiale, anzicr1è indi vi rJ.1a1 e, p re s':!:! 

ta determinati vantaggi e -·trova ampie giustificazioni. Intanto, gcwantisce ~ . 
saurienti discussioni anzichè lasciare le decisioni al giudizio autonomi di una 

sola pel'S<)na, __ 

Poi, assicura un necessario equilibrio fra l'esigenza di assicurare 

una direzione specialistica ad ogni singola Forza Armata e di.permet-

tere un'azione di comando più incisiva nell'ambito di ciascuna F.A., 

poichè il Capo di. SM ne còntrolla tutti gli aspetti e l'esigenza di 

un'integrazione interforze. 

Infine, non esi stor-o alternative ad una completa responsabilizz.o.:cione dei Capi 

di SM delle singole FF .M. fino a che noh esisterà un completo spirito inter -

forze. Occon-e tener conto cl1e i( solo paese al mondo che aveva _procedu~o ad~ 

28 na completa integrazione interforze, costituendo uno Stato Maggiore unificato, .. ( --------·· 
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ha dovuto dovuto far "maèchina indietro", per la pratica ingover-

nabil i tà del "marchiligegno" che aveva cost-ituito e per' l'indubbia ___ __....------

specificità di ogni singola F. , A. A. Sarèi pertanto e~tremamente cauto nel proporre, come fanno ta-

l \l uni, -lo scioglimento degli SSMM dalle va:r:ie FF.AA., la loro ridu­

zione ad Ispettorati e il concentramento di tutti i poteri allo SMD. 

Qualcosa però si deve fare sia per una maggiore -efficacia delia di~· 

~ fesa in se stessa, che deve essere diretta initariçmente, sia per 

o assicurare una migliore integrazione difesa-industria, che trova le 

sue premesse all'origine, -cioè· nelle decisioni .che vengono prese dal 

vertice tecnico-operativo nel settore della pianificazione e ddla progranrna-. 

zione degli approvvigionamenti, che non può non essere integrata. 

' A parer mio questo sancbbe possibile procedendo ad uno sli ttamento di com-

petenze, specie nel campo della pianificazione e délla progrru~ione, dagli 

Stati Maggiori di F.A. allo Stato Maggiore della Difesa o quanto meno con uno 

snello organo permanente che serva di supporto all'attività del Comitato dei 

_Capi d'i SM_5:1, e questo mi sembra ancor-d più importante per l'integrazione 

O difesa-industria, è nel contempO nec:essario che il vertice tecnièo-operativo 

r 
adotti procedure di pianificazione efficaci ed affidcillili, stabilendo pro~.· 

mi ben chim·i, a lungo tenninc, caratterizzati da un notevole coefficiente di 

stabilità. Solu questa car'-itteristica pu<> evitare o almeno riùùrre all'indi-

spensabile Ci.IOubi":rvnti, ripens:.uuenti ed aùr1ttamenti che si verificano puntual-

mente, cc:xre l 'es!Jcrienza delle ind•lStrie inseg1a, ad o.,.-.i cambio di Capo di SM, 

.che provocano dispersione di sforzi di ricérca e di investimenti e che irr~di-

scono ogni s••r·i a possibilità. di una vera e propria progrwarozione a lungo tcm-· 

. po dell'industria degli armamenti. Infine, i contatti con le industrie·, tenu-

a ti ora da organi diversi, che seguono· filosofie ed interessi spesso difformi 

se non contr-cJ.Stanti ·; dovrebbero essere .. devoluti unicamente al vertice tecni-

·Cu-amlìnistratiV<), in modo tale da assicurare l'·indispensabile unitarietà anche 

in qciesto secon..lo delfcato settore ed evitare confu,sione e incertezze. 
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Parlando di vertice tecnico-operativo mette conto di- accennare al fatto che 

l' isti tuzia1è deÌ Cani tato dei Capi di SH non solo come organo proposi tivo 

rei ccofronti del Ministro, di corx:ertazione e di coordinanento dell' ese'cu-

_zicne delle decisioni, ma anche come "il più alto organo consultivo del Mini 

stro della Difesa", ha esautoratq anche formalrrente il Consiglio Superiore 

delle Forze Armate. Di fatto quest'ultimo, anche iri assenza della concorren-

za del Cani tato non er-e~ stato nn i particolarmente valorizzato da nessun Mini 

stro della Difesa . Si era limitato ad esprimere al_I-linistro i paréri_previ-

sti dalla legge sulle proposte legislative e regolamentari e sui progetti dei 

contratti di approvvigionamento. In pratica tutti i Ministri hanno preferito 

basarsi sulla tecnostruttura, cioè sugli Stati Magr;iori e sugli Uffici Hini-

steriali,anzichè su un organo da essa distinto e che, almeno potenzialrrente, 

avrebbe potuto creare dei conflitti nell'~nbito dell'organizz~ionP,con con­

trapposizioni di un org3Ì1o ad un altro_:_\ La quE;stione non è trascurabile.~ In 

linea di ·logica e di- diritto gli organi consultivi dovrebbero essere diversi 

ed indipende-nti da quelli proponenti e con responsabilità esecutive .Indub-

bianente , però , ad un esame critico della realtà, la situazione è .al-

rreno ora tale che in fin dei conti appare preferibile mantenere le cose come 

stanno o addirittura procedere ad un'ulteriore limitazione dei compiti del 

Consiglio Superiore delle Forze Armate o addirittura aJla sua abolizione, al 

fine di evitare tensioni in un organiswo delicato come il 'vertice militare, 

la cui canpattezza è già ~tata ·incrinata in qucst 'ultimo ventennio da infil­

trazioni parti ti che e ,cta tendenze "lottizzatrici "~!superata l'attuale si tua­

zione di crisi anche e soprattutto poli ti ca che stiamo attraversando ;~arebbe 

però senz'altro opportuno Ì"iprendere in esame il particolare arganento. 
--
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esistenza di organi-consultivi 'indipendenti dalla tccnostruttura ·è essenzi~ 
' 

le, cane dimostrano tra l'altro-le positive esperienze acquisite nei Niniste 

· ri della Di fe:;a di altri Paesi. Essa potrebbe detenninure un' rnigl i ore contro.!. 

lo poli ti co sulle Forz~ Amate, lo.sc.iCIJ'1do peraltro alla P.•Tnrchia militare la 

n:cessaria discrezionalità ed autori t il deci,sionale ed esecuti v: yn 'JU~sta se 

de tx1sta aver accennato al ·problema, nella speranza che vari intervenuti pos-

sano avportare ulteriori elementi di valutazione a questo problema che è cen 

trale per sta.bilire ef.ficaci' misure di controllo e di direzione politica del-

le FF.AA .. 

Vertice tccnico-arnninistrativo 

I1 DPR 1478 ha inciso in maniera molto vistosa sulle precedenti strutture. 

I tre Segretari ati Gerc.ral i di l'o n:; Annata sono stati fusi in Ser,redi fesa , 

-.. gli t:ffici re:~trali sono stati drasticarrente ridotti a 5 e le Direzioni Gt'ne 

rali diminuite da una trentina a 19. 

Q.Jesto .- come già prima accennato, non ha pero corrpor.tato una reale integra -

zione interforze. Gli Uffici Centrali e le Direzioni Generali dipemiono dire! 
··~ 

tamente dal Ninistro.D'altro canto non si vede proprio come il Segretario G~ 

nerale della Difesa potrebbe dirigere 19 Direzioni Generali e 5 Uffici Centra 

li, che hanno organizzazioni spesso del tutto. diverse talw1e per materia altre 

per funzioni. Al Segretario. Generale sono at.tribui ti canpi ti di coordinarrento 

e di direzione degli affari di maggiore importanza. Inoltre, _essendo membro 

,del Canitato dei Capi di SM,assic\Jra 11 necessario coordinamento fra l'area 

tecnico-operaliva e quella tecnico-arrministrativa. Infine, facendo parte del-

la' Ccmnissicne Superiore di avanzarrento della Forza Armata d'appartenenza ha, 

' -
almtno I;>Cr eso,a, un certo potere e rilevanza diretta. Di fatto pero, an::he 
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nel quadro della più ampia ed illuminata interpretazione giuridi-

ca, l'attuale organizzazione non consente: 

né di esprimere ed_attuare in maniera unitaria una politica di 

ricerca, sviluppo, acquisizione e gestione dei materiali delle 

FF.AA.; 

né di individuare una chiara ed inequivocabile delimìtazione 

'delle aree di competenza e .di responsabilità nel settore, con 

conseguente confusione, inefficienza ed impossibilità di control 

lo, 

I poteri _di coordinamento del Segretario Generale sono estremamen­

te l abili. Di fatto· le Direzioni Generali risentono più dell'in­

flusso degli_Stati Maggiori che di quello di Segredifesa. Ne è chi~ 

ra dimostrazione il fatto che le Direzioni Generali impiegano norma 

!ive diverse per i capitolati e per le procedure d'acquisto e di re 

visione dei prezzi, creando per le aziende dei veri e propri probl~ 

mi. 

Mentre per il settor'e tecnico:-operativo abbiamo accennato a riforme 

strutturali non integrali, _in quello tecnico-amministrativo mi sem­

bra necessario che_. si. proceda a trasformazioni profonde :]Siamo en-' 

trati con questo nel vivo del problema. 

Occorre conservare l'unitarietà della funzione di coordinamento e 

soprattutto renderla effettiva. Si tratta quindi di configurare l'or 

gano più appropriato capace di conseguire lo scopo voluto: unitarie­

tà ed effettività di coorJinamento. Non bisogna aver paura dei "car­

rozzoni": meglio un "carroz·zone" unico (ammesso e non concesso che 

di carrozzone si tratti) che arriva sia pur lentamente alla meta 

piuttosto ~he una miriade di agili motor scooters che si irradiano. 

sparpagliati verso destinazioni divergenti od anche opposte. 

Se la funzione è compl_essa, è. evidente che anche l'organo per eser­

citarla deve essere correlativamente complesso. 

g quest'organo potrebbe essere, ad esempio/cosi configurato: 

l 

' 
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al vertice il Segretario Generale con le attribuzioni e le respon-. /. 

sabilità che le attuali leggi gli conferiscono; 

- alle dirette dipendenze del Segretario Generale: 

un Direttore Nazionale rer la Branca Amministrativa; 

• un Direttore Nazionale degli Armamenti. 

L'attività di entrambi è coordinata dal Segretario Generale; 

alle dipendenze del Direttore Nazionale per la Branca Amministrati­

va, una Direzione Nazionale.per.la Branca Amm/va da costituire per 

assorbimento di una parte dell'attuale Ufficio del Segretario Gene­

rale, dell'attuale LE~~IDIFE, dell'attuale ISPEDIFE e dell'attuale 

3ILdJDii"S e di parte dell'attuale O:<r,~SDIFS; 

alle dipendenze del Direttore Nazionale degli "Arma11ènti, una Direzio 

ne Generale degli Armamenti, da costituire per assorbimento di una 

parte dell'attuale Ufficio del Segretario Generale, dell'attuale AL-. 

LSSDIFE e di parte dell'attuale ORMEDIFEo 

In tal i'.odo le attuali interferenze dei tre SS.HM di F.A. sulla attività 

èelle Direzioni Generali verrebbero eliminate in quanto gli SS.HM. tro 

verebbero un interlocutore valido, a seconda· della materia, nelle Dire 

zioni Nazionali dell'Ufficio del Segretario Generale e tale Ufficio co 

s ti tuirebbe per le Direzioni Generali. uni tari.a fonte di indirizzo e CO!l 

trollo della loro attività sia sotto l'aspetto giuridico-amministrati 

vo sia sotto quello tecnico-operativo. 

~esta soluzione offre altresì il vantaggio di poter essere realizzata 

senza "eccessive turbative dell'attuale quadro organizzJtivo e giuridico­

am-,inistr.:;tivo anche perché non coinvolge l'equilibrio del vertice po­

litico-militare, né le attribuzioni e prerogative dei Capi di S,M, 

Occorre però considerare che questa soluzione non realizzerebbe l'~i-
. ' 

mum in fatto di possibilità di coordinamento e di direzione unitaria 

se i due Direttori Nazionali Amministrativo e degli Armamenti non aves­

sero alle dipendenze dire t te .le Dire.zioni Generali. L'unificazione di 

queste ultime in urilagenzia unitaria,costituirebbe una soluzione molto 
' 

più razionale che consentirebbe una migliore inte~azione ed armoniz­

zazione 
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E' questo un discorso evidentemente molto ampio, che non può_essere esaurito 

·in questa sede. Basta avervi accennato. E' però sicuro, almeno a parer mio,che 

qualsiasi ristrutturazione avrebbe Un effetto solo forTnale e r>on potrebbe inci 

dere sulla realtà delle cose se ai vertici dell'area tecnlco-arrministrativa ron-

venisse attribuita un'effettiva pcs_sibilità di direzione e di coordinamento. Il 

ere sig1ifica avere responsabilità ed autorità in proprio ed -avere alle dipen--

denze le agenzie esecutive. In caso contrario, qualora cioè gli organi di coo~ 

dina.wnto ncn si collocassero fra le Direzioni Gen~rali e il Ministro e ncn co 

sti tuissero tra·nite obbligato per il coordinamento tra Stati Maggiori e Dire -

zioni_ Generali, :a loro ca}Jaci tà di unificaziore; di integrazione e di annoni~ 

zazione con la politica econonica ed industriale della Nazione, in modo da as-

·si curare alla di fesa il concorso di tutte le capacità scientifiche, tecnologi-

.d1e e produttive del paese, sarebbe ben limitata. Si finirebbe cibè- di adott.!! 

re un prowedimento "all'italiana" che lascerebbe in. de fini ti va, come tutte le 

trasformazioni gattopardesche, le cosP ct<r<' stanno. 
' : ~ 

In t:ùe quadro- va esaminata la recente proposta di legge circa il Direttore N.!! 

zionale degli Annamenti. Essa mi sembra del tutto insoddisfacente. Esaniniano-

ne i !TlOtivi. 
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PARTE V- L'industria oe·gu arna-nenti nazionale. Situaziore e carenze att>.a-

li - Auspicabili sviluppi 

Le carenz di politica industriale e più in generale di progrir.rnazione econo 

nell' della 
mica ionale, nonchè la mancanza ambitoo Difesa di un unico interlocuto-

. . 

re ~e potesse costituire elemento d'il!lmlso e di propulsione, hanno portato 
/ 

·~ nostra industria bellica ad assenze totali in importanti. settori e e' la ri 
l 

j dondanza in altri. Inoltre, si sono determinati in qualche caso situazioni di l :::=~~n altrt, di ••t- pol~rt=t~. ~ '""" diiTtroltà di 

Circa 150 di t te operano nel settore dei mate.riali della Difesa senza ir pra-

tica alcun coordinamento se non ~uello ·conseguente al fatto che le aziende 

principali fanno parte dei gruppi EFm e IRr . Si sono così verificati .: di f ·---
ficoltà di u'1 fruttuoso dialogo con la Difesa; fallirner.tl dl iniziative i >te o 

ressanti, dense· di contenuto tecnologico; costos~ssiìne duplicazioni e accese o 

canpetizioni fra complessi industriali. Conseguenze particolarment~ gravi ha 

avuto questa situazione nel settore dell'acquisizione di tecnologie avanzate.· • 

La ricerca e sviluppo hanno infatti risentito negativamente della pluralità 

di organi e di iniziative che le caratterizzano sia a livello nazionale, sia 

a livello difesa, sia a livello industriale. La mancata unitarietà di condot 

ta ·viene scontata con dipendenze dall' esten' sia per l'acquisto di prodotti 

sia per l'acquisizione di licenze e di Know-how. 

Nonostante queste carenze e queste difficoltà l'i ne'~ ~tria nazionale degn ar 

rmmenti sia pubblic·a s,ia privata ha conosciuto ir1questi ultimi anni un vero (?.. 

Qiproprio "boom" . Non dobbiamo però molto illuderci al rfguardo. Il mercato 

. ' ha "tirato" per la disponibilità enorme di denaro dei paesi. del terzo ·mondo, 
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5pecie di quelli-produttori di materie prime, e per l'emergere di .nuovi sta 

. ti il cui unico fattore unificante è costituito dalle Forze Armate. In pra-

tica essi comprano un po' di tutto e di questa situazione favorevole si è 

avvantaggiata grandemente la nostre industria. 

Senz'altro, però, la dananda estere si qualifich.erà sempre maggiormente e 

-
ia nostre industrfa dovrà affrontare la concorrenza agguerrita ed estremame!}_ 

te dinamica delle. industrie belliche di al.tri paesi. Occorre prepamrsi per 

tefll)o a fronteggiare le nuove esigen:Ze. 

- ~ Prima-di passare ad esaminare gli istituti di coordinamento difesa-industria 

' esistenti e i problemi che si pongono per una razional izzazione del settore, 

ritengo opportuno ricordare un altro aspetto essenziale, che sempre più mi 

sembra condizionare la sua evoluzione. Mi riferisco alla standardizzazione 

dei materiali, ·che risponde a precise esigenze operative, economi ce e tecno-

logiche. Dal punto di vista operetivo, solo l' interoperebili tà dei mezzi in 

dotazicne consente alle Forze Armate di diversi paesi dell'Alleanza di oper_§; 

re congiuntamente, mggiungendo quindi il massimo· di efficacia fronte alle 

forze del Patto di Varsavia, che sono dotate di materiali completamente stan 

dardi:izati. 

K Dal punto di v_ista economico,una standardizzazione spinta, basata su coprod!::!_ 

zioni in ainbi to europeo ed atlantico, penìlette di dividere le spese di ricer 

ca e di svilupJ?O in un numero più grande di mezzi, consente la produzione s~ 

rializzata dei materiali e la gesticne unitaria delle parti di~icambio neces 
. l -

sarie per mantener<> 1l parco nelle necessarie condizioni di affidabili tà.Dal 

punto di vista tecnologico, appare serrpre più evidente che nessma nazione 

europea può risolvere in proprio il problema di uno sviluppo tecnologico di 

1, 
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tutti i settori interessanti i mezzi della difesa. E' pertanto sempre più in 

~ dispensabile uno sforzo congiunto e la messa in comune delle conoscenze tec­

nologiche, al fine anche di porre le premesse per equilibrare l' interscambio 

di prodotti militai-i con gli Stati Uni ti. 

Q..lesta necessaria linea di tendenza è stata autorevolmente messa in luce in 

sede UEO e in sede NATO e si sta tradtcendo in sempre più stretti rapporti 
l 

fra le industrie belliche degli altri principali paesi europei occidentali 

In questo processo deve necessariamente inserirsi anche l'industria bellica 

raziomle, pera il suo rapido decadimento. L'inserimento presuppone però la 

capacità della nostra industria di presentarsi in veste unitaria é a livel-

li qualificati per garantirsi una partecipazicne paritetica e non subordin~ 

ta. E' questa um condizione indispensabile per tutelare efficacemente i n.2. 

stri interessi. In caso contrario, saremmo come il classico vaso di coccio 

fra vasi di ferro. Una razionalizzazione in senso unitario della n9stra in~ 

.dustr1a è necessaria quindi, non solo per .l' instaurazione di più armonici 

rapporti c<n gli organi della Difesa, ma anche per poterei inserire in con­

dizioni di parità in questo inarrestabile processo in atto in ambito europeo 'ì 
occidentale. Serrpre più frequentemente si parla di un' agen_zJa, eur:9pe~_.<:1e_!Sli 

armamenti, che possa costituire valido interlocutore del Gruppo Indipenden------
te Europeo dei Programmi. Non possiamo pensare di sostenere un dialogo se· in 

Italia non esiste una preventiva razionalizzazione del-l' intero settore, capa 
. ' -

ce di sviluppare una vera e propria progrmllllazione della nostra industria bel 
r . . 

lica, di annonia.::.re in un quadro unitario in vari. programmi di ricerca, di 

sviluppo e di produzione e di porre a disposizione delle industrie di vol-

ta in volta interessate il patrimonio di conoscenze tecnologiche, acquisi-

37 . 



~------~----~----------------~~--~----------------~------------

38 

to con notevoli sforzi unani e 
i 

finanziari , 'spesso a carico dello Stato 
~ l 

E' questa uh' esigenza che si pone in ltermini di serrpre maggiore urgenza ed 

imperiosità. 

Il suo soddisfacimento mi sembra pribri tario prima di esaminare qualsiasi 

ristruttura2ione o programmazione delle industrie belliche nazionali. 
l 
l 

Si tratta in sostanza di dar vita ad!un ente pubblico, ad un'agenzia italia 
l 
l 

na delle industrie della difesa, chej costi tu isca interlocutore unico fra lo 

unico organo corrinittente, il Diretto~ Nazionale degli Arrnarrenti responsab2:_ 

le della. "strategia del materiale" il-1 ambito nazionale, e il canplesso del-

le industrie interessate alla ricerca, alla progettazione, alla produzione 
! 

ed alle riparazioni dei materiali di! armamento. 

l ~ ~ 
L'organo committente della Difesa e!l'Agenzia delle industrie della difesa 

dovrebbero studiare congLmt.-~nte~ ;2m piano di ristrutturazione industriale 
l 

l • 

del settore, che tenga conto delle programmazioni degli Stati Maggiori, del 

le esigenze di oooproduzione in ambito europeo e delle prospettive esporta­

ti ve dei vari settori. Tale conce;t~ione. fra duè organi responsabili po -
l 

trebbe consentire anche la predispdsizione di lD1 organico piano di ricerca 

l 

e sviluppo che tenga conto della p~vedibile evoluzione tecnologica e delle 

carenze e ridondanze esistenti, per definire i settori in cui concentrare 
l 

l 

gli sforzi, quelli in cui ricorrere all'acquisto di tecnologie straniere e 
l 

quelli da affrontare-con sforzi cohgiunti in ambito europeo. L'organiz~azi2 
~ l 

ne consenttrebbe anche un nostro efficace inserimento nell'ambito delle~ ini_ 

7.~\"tive europee, con un duplice beneficio per le Forze Annate e per l'indu-

stria. A parte i vantaggi già prima posti in evidenza, quest'ultima verreb-

be irol tre inserì ta in un grande 111ercato, avente un carattere di stabilità 



oggi scorosciuto,, e potrebbe acquisire i dati per una progettazione indu -

striale, che ora ncn è possibÙ~ effetu_;are in maniera rigorosa e la cui 

assenza si traduce frequentemente nella ricerca_spesso affannosa di espe-

dienti e di provvedimenti contingenti e scoordinati. 

·L'attuale situazione è ben nota ed è estrernarrente carente. Le ccmpetenze 52 

·m divise fra il Ministero della Difesa e quello dell'Industria e Cornrrer-

cio da quando il RD 27.1.1944, n.24 ha soppresso il Ministero della Produ-

zione Bellica, devolvendone tutte le canpetenze a ~uello dell'Industria e 

Carrre re i o . 
( 

La normativa è estremamente insufficiente e inadeguata, se non incompleta 

e lacunosa, e gli organi di coordinamento difesa-industria som di fatto 

inoperanti. 

Il D.H. 28.2.1967 del Ministero dell'Industria prevede la costituziore di 

un C•)mitato interministeriale per lo studio'della mobilitazione industria~ 

le in tempo di guerra e per la relativa pianificazione. Il Comitato ha di 

fatto cessato ogni sua attività nel 1974 e ncn ha prodotto nessun signifi-
--..... 

cativo studio. E' comunque da notare che il significato della mobilitazio-

ne dell'industria in tempo di guerra è molto inferiore a quello che avveni 

va in precedenti epoche storiche. Il mantenimento della dissuasione impli-

ca la mobilitaziore permanente dell'industria bellica, che, al massimo, al 

l'emergenza potrà aumentare la propria pctenziali tà, con uno sfruttamento 

completo degli impianti esistenti utiltz~~_do la rnanod_()~~ su 3 tu~~-~. 

stessa ridotta durata di un conflitto,. in cui potremmo - Dio ce ne 

guardi e liberi - essere coinvolti, non ci consentirebbe di procede-

re ad una riconversione dell'industria civile alle produzioni· mili-

tari, D'altro canto, i mezzi sono molto più sofisticati del 
./. 
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passato; da questo deriva un'oggettiva difficoltà di effettuare alrreno in tém 

pi ristretti una si@"lificativa riconversion<! dell'industria per irx:rerrentare 

la produzione di rrezzi mi li tar i; le apparecchiature industri al i sono spesso_ 

diffe~nti da quelle impiegate per la produzione civile e addirittura è neces 

saria una riqualificazio_ne di tecnici e di maestranze._-

- 1· 
Esistonopoi due DM congiunti Difesa-Industria, rispettivamente del IO otto -

bre 1964 e del 16 aprile 1971, che attribuiscono il toordinamento delle atti--- ~ . - -

vi tà del Ministero della Difesa e- del Mini~tero dell 'Indu.stria e Ccmnercio nel 

car,po della ricerca, dello sviluppo e della produzione di intr>resse per le 

FF.AA., ad un Comitato Interministeriale presieduto dal Sottocapo di SMD. Le 

funzioni di Segreteria vengono aSso l te dal l 'Ufficio permanente del rappJ"esen-

Q) tante militare presso il MiJ"'istero dell' Indus':ria e Commercio, c·he è ·un Colon 

nello. Anche questa forma di colleganento ha in definitiva ben poca efficacia. 

Va per inciso notato ché il contatto non dovrebbe essere· manten4to dallo SMD, 

:ra dal Direttore Nazionale degli Armamenti. Infatti, proprio quest 'ul tirn6 dg_ 

vrebbe possedere attribuzioni e poteri sufficienti per coordinare la formula-

zione delle esigenze e il loro soddisfacimento in ambito Difesa. Lo SMD è in-

vece collocato nella branca tecnico-operativa del vertice militare e non in 

quella fecnico-atrrninistrativa, che dovrebbe invece costi tu ire l '.interlocutòre 

dell'industria. Q..Jesto costituisce chiara indicazione della confusione esisten 

. 

te nella materia che trattiamo. . . 
Il principale organo di coorctinamento dd IR politica iroustriale è il CIPI in 

cui non esiste alcun rappr:esentante della Difesa. 

./. 

- ' 
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La produzione bellica ron è prograrrrnata in nessun piano di settore. In pr2: 

tica ciascuna azienda la fa per proprio conto. Un certo colleganento con 

la difesa esiste solo per le industrie IRI. Infatti del Consiglio di Amni 
' -

nistrazione del gruppo fa parte il Direttore Generale dell'Ufficio Centra-

le degli Allestimenti Militari, ma questo è decisamente insufficiente per 

. dar vita ad un'effetti va concertazione. 

In sostanza, l'attuale organizzazione nel piano industriale appare del tu! 

to insoddisfacente. Alla "messa in ordine" delle cose in arrbi to Difesa dv-,. 
. 

vrebbe corrispondere un'analoga azione in ambito industriale, A tal fine 

appare indispensabile la creazione di un'Agenzia nazionale degli Armamenti D 

me costituisca tramite fra la Difesa e le industrie, che sia in grado di 

armonizzare le varie esigenze e di prorruovere la redazione di piani di set 

l 

to·re in grado di assicurarne un armonico sviluppo, in un ccntesto unico di_ 

esigenze e di possibilità industriali e tecnologiche. 

(

Solo così si potrebbe incentivare un settore che sta acqUistando sempre Ma_g 

g:tore importanza; non solo per la nostra difesa ma and1e per la· stessa ec!2_· 

\nomi a nazionale e per la bilancia dei pagamenti.· A simigli?IJZa di quanto a~ 

viene in altri Stati nell'agenzia dovrebbero essere presenti rappresentanti 
• 

del Direttore Nazionale degli Armamenti, cioè dell' util izzatore "monopoli -

stico", in modo da evitare ogni discrasia fra la programmazione della dife 

sa e quella dell'industria bellica. 
' 

Queste, a grandi linee,· sono le riflessioni di un giuriste sulle riforme 

_di natura squisitamente amministrativi!.- che, nel nostro Paese, 'l'in­

dustria delia difesa urgentemente necessita non solo e non tento-nell'ii:!-
'"-il' 

teresse di esigenze militari,- quanto e soprattutto .nell'interesse della 

stessa economia nazionale. 
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E questo perché parlarè dell'industria degli armamenti (o dell'in­

dustria dell~ difesa) in termini strettamente giuridico-economici 

non significa assolutamente fare un discorso "guerrafondaio'~• Tut­

t'altro. Significa impostare un problema di costi di miliardi in 

un~ cornice di efficentismo e di buona amministrazione in modo da 

evitare sprechi e sperperi inutili. E ciò per poter realizzare, con 

chiaro realismo, una politica che, attraverso fasi e stadi interme­

di, ci possa portare, nella più certa sicurezza interna ed interna­

zionale, verso una distensione che non sia solo una vuota parola ma 

che si possa concretiz,zare in una realtà effettiva e duratur'a. 

Quella·realtà che, tanto n.el no.stro quanto negli altri Paesi, dovrà 

essere -un giorno accompagnata da quel disarmo· che n.on significa ras-. 

segnazione o resa, ma cooperazione, aiuto, mano tesa fra i popoli 

nel pieno riconoscimento della dignità fra gl~ uomini. 

Perché, diciamolo francamente, la violenza chiama sempre violenza e 

il male chiama sempre il male. 

E.' stato autorevolmente fatto notare che è molto triste pensare che 

invece del pane e dell'aiuto culturale ai nuovi Stati che si stannò 

destando alla vita indipendente, vengono offerti talvolta in abbon­

' danza dai cosiddetti Paesi più potenti e più civilizzati armi moder­

·ne e mezzi di distruzione, in previsione di conflitti armati e di 

guerre, che non· sono tanto un'esigenza della difesa dei loro giusti 

\

diritti e della loro sovranità, quanto piuttosto una forma nuova e 

. raffinata di imperialismo e di neocolonialismo alimentato da gigante~ 

schi investimenti per la distruzione.e. non per il nutrimento e per la 

vita. 

Ecco perché soprattutto la politica della-difesa deve essere una po­

litica diretta non alla guerra ma alla pace, una politica diretta non 

alla preparazione di genocidi, di distruzioni e di sterminio ma a 

garantire, nella sicurezza, la libertà e la-dignità a tutti gli uomi­

ni e in particolare a quelli,e ce ne sono milioni!,che oggi,in questo 

momento soffrono fame, violenza e miseria. 

Prof.Claudio Schwarzenberg 
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SlEFANINI 
Forze Annate ed Industria 
neUa vita deUa nazione 

In ogni Paese la capacità di potersi difendere, da cui 
deriva il suo grado di sicurezza e di indipendenza, poggia 
sul binomio Forze Armate - Industria Difesa. Si può anzi 
affermare che le Forze Armate non sono altro che 
l'organismo, il mezzo, attraverso il quale è possibile 
convogliare utilmente il potenziale umano e produttivo 
della nazione ai fini difensivi. 

In una nazione priva di un potenziale industriale per 
la Difesa, le Forze Armate non sono in grado di 
assicurare l'indipendenza nazionale; questa sarà sempre 
soggetta alla volontà di altri che, anche se nostri alleati, 
avranno interessi non sempre coincidenti con i nostri. 

Ogni nazione, perciò, anche nell'ambito di una allean­
za, non può rinunciare ad avere un autonomo potenziale 
industriale difensivo. Gli esempi sono innumerevoli. An­
che a voler prescindere· <\alla Francia, sul cui comporta­
mento molto può influire un certo spirito nazionalistico, 

.. dobbiamo constatare che in seno all'Alleanza Atlantica 
tutte le Nazioni si preoccupano della loro . autonomia 
produttiva. Gli Stati Uniti, ad esempio, hanno si adottato 
armamenti europei, quali il cannone navale italiano 76/62 
a tiro rapido, il missile contraereo campale Roland 
franco-tedesco, l'aereo a decollo verticale HARRIER 
inglese, la direzione del tiro navale olandese, però non 
hanno acquistato le armi, bensì le licenze per farle 
produrre dalle proprie industrie. 

Analogamente, il 76/62 navale italiano è stato si 
adottato praticamente da tutte le Marine NATO, ma 
queste ora stanno esercitando una notevole pressione per 
rendersi indipendenti dall'Italia nella proJuzione dei 
pezzi di rispetto. 
· Altri esempi sono gli _sviluppi multinazionali, come il 
TORNADO, l'obice campale FH-70, l'obice semovente 
SP-70, ove sono previste linee di montaggio in tuttt 1 

Paesi partecipanti al programma. E la lista potrebbe 
allungarsi con i Leopard, gli Ml13, eccetera. 

Per l'Italia questa esigenza di autonomia è resa 
particolarmente pressante dalla situazione geografica. 
L'Italia è separata dal resto dell'Europa da due Nazioni 
neutrali, Svizzera ed Austria, attraverso il cui territorio 
ed il cui cielo non è possibile far transitare rifornimenti 
bellici. La frontiera transitabile si limita perciò al tratto 
Monte Bianco - Ventimiglia. Anche la situazione delle 
linee marittime non è delle più felici. A dimostrare 
l'importanza di questa esigenza italiana, basti pensare a 
cosa sarebbe accaduto dopo Caporetto se l' Ansaldo non 

~;av•es!<e potuto rifornire l'esercito con migliaia di cannoni 
che hanno consentito di resistere sul Piave. 

Le interconnessioni tra Forze Armate e industria sono 
molto più profonde che non quelle semplici tra acquiren­
te e fornitore di un qualsiasi prodotto commerciale. Se 
non continuamente guidata, spronata e orientata dai 
militari, ovviamente in un quadro di bilancio proposto 
dall'Esecutivo e votato dal Parlamento l'industria non 
saprebbe dove e come indirizzare le proprie forze proget­
tative e tecniche in generale, così come i militari non 
saprebbero programmare le loro esigenze se nòn fossèro 
continuamente informati della evoluzione della tecnologia 
che l'industria può mettere. a loro disposizione momento 
i>er momento. 

Da quanto sopra ho illustrato appare evidente ch'el 
un 'industria efficiente per la difesa è strettamente legata 
alla « programmazione » e che solo le Forze Armate in 
accordo con l'industria stessa la possono impostare in 
forma realistica. 

Programmare significa risparmiare soldi ed energie, 
significa coordinare tutte le energie tecniche e indirizzarle 
verso scopi ben precisi senza dispersioni e senza sovrap­
posizioni; insomma, la programmazione è la base di una 
politica seria in fatto di efficienza della Difesa. 

Credo che sia superfluo, ormai, parlare di program­
mazione ai partecipanti al Convegno che certamente ne 
sono più convinti di me, non solo nel campo militare ma 
in tutti gli altri settori della vita nazionale. 

Strettamente legati alla programmazione sono gli 
investimenti nella ricerca e sviluppo e questo è uno . dei 
punti sui quali in tante occasioni ho personalmente 
insistito, perché senza ricerca e sviluppo il nostro patri­
monio tecnico si vanifica, si rode fino a diventare più un 
impedimento· che una spinta all'evoluzione. Ricerca- e 
sviluppo significa, in sostanza esercitare la mente di tutte · 
le persone che devono fronteggiare certi programmi a 
prevedere e sentire l'avvenire . 

Tutti quanti noi sappiamo che, quando si spende 
intelligentemente in qualsiasi organizzazione, la ricerca e 
sviluppo fa tornare con abbondanti margini le spese, che 
ne vengono così ampiamente giustificate. 

Nell'esperienza che noi abbiamo fatto e che abbiamo 
potuto riscontrare in tanti altri Paesi e in tante altre 
circostanze, abbiamo potuto vedere che l'industria della 
difesa ha svegliato iniziative di carattere civile di grande 
importanza. Quindi a ragion veduta esprimo volentieri 
l'opinione che nel bilancio della difesa, nelle leggi pro­
mozionali che accompagnano la strutturazione e . l' orga­
nizzazione dei nostri armamenti siano previste dalla legge 
stessa delle aliquote per la ricerca e sviluppo di ragione­
vole entità. 

Ma riprendo un concetto più generale. Oggi la vera 
strategia risiede nella scelta e nell'approntamento dei 
mezzi. Azioni strategiche come quelle di cui sono ricche 
le cronache degli ultimi· tempi, dall'lndocina al Como 
d'Africa all'Afghanistan hanno la loro origine tecnica 
nella scelta e nell'approvvigionamento in massa dei 
giganteschi aerei da trasporto, dei poderosi elicotteri in 
grado di trasportare dietro le spalle del nemico interi 
reparti di carri armati e nell'approntamento di imponenti 
mezzi logistici terrestri, dal trasporto. per strada di 
cingolati e di corazzati, ai mezzi di rifornimento carbu­
rante, agli automezzi trasporto uomini, munizioni,_ vi_yeri. 

Nessuna mossa strategica, a conflitto iniziato, potrà 
sopperire ad una errata od incompleta adozione di armi. 
Le rinunce, ad esempio, alle bombe ai neutroni, ai 
Pershing 2, ai cruise missiles, o agli elicotteri anticarro, 
non potranno più essere compensate da mosse strategiche 
dopo lo scoppio delle ostilità. Ciò comporta, in tempo di 
pace, una incessante attività .dj' ricerca e sviluppo, una 
evoluzione continua dei mezzi e delle armi, evoluzione il 
cui gravame è talvolta superiore a quello della produzio­
ne delle stesse dotazioni da approvvigionare. 

Nella impostazione del binomio Forze Armate -
Industria non si può neppure prescindere dal fattore 
economico, che è condizionato da una situazione di fatto, 
valida per le singole Nazioni europee e valida anche per 
l'Europa nel suo complesso: i fabbisogni delle proprie 
Forze Armate hanno un volume insufficiente ·a mantene-
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re in piedi una vitale industria degli armamenti. Questa 
deve poter contare su una consistente !_esportazione non 
solo e non tanto per avere una scala diproduzione 
economica, quanto per poter finanziare ed ammortizzare 
le ricerche e gli sviluppi. Chi perde terreno in questo 
settore finirà per scomparire dalla scena. 

Questo problema delle esportazioni deve essere visto 
in un quadro molto più ampio che non il solo settore 
delle armi e la sola Nazione Italia. Dobbiamo estendere 
la visuale a tutta l'Europa ed a tutta la produzione 
industriale. Attualmente l'Europa è un grande complesso 
industriale che lavora essenzialmente per i Paesi non 
ancora industrializzati: cioè l'Europa trasforma in manu­
fatti materie prime importate, ed il valore aggiunto dei 
manufatti esportati consente di acquistare le materie 
prime necessarie alla propria sopravvivenza. 

Per rendersene conto basti pensare che, nel commer­
cio mondiale di manufatti, il 50% è di produzione 
europea, contro meno del 20% di produzione americana·. 
Si noti che i cinque Paesi europei più importanti esporta­
no in media il 29% del loro prodotto interno, di fronte a 
solo un 7% degli USA e della Russia (ove sulle esporta­
zioni hanno un peso non indifferente prodotti di massa e 
materie prime come cereali, cotone, rame per gli USA, 
legname e minerali per la Russia). Perfino le esportazioni 
del Giappone non superano il 13% del prodotto naziona­
le. Per l'Italia, nel 1978, tale percentuale è stata del 28% 
cioè 54 mila miliardi su un prodotto nazionale di 198 mila 
miliardi. Con tale esportazione l'Italia ha coperto .le 
importazioni assommanti a 52.500 miliardi, ed ha consen­
tito un aumento delle scorte per 1.500 miliardi. 

. Per avere un'idea dell'essenzialità di questa dipenden­
za dell'Italia (o Europa) dall'estero, si citano i dati 
pro-capite dell'Italia (1978): su un consumo totale pro­
capite di 3.160.000 lire (1978) si son dovute importare, 
pro-capite, 45.000 lire di carne e pesce; 25.000 di cereali; 
17.000 di caffè, cacao, zucchero e banane; 8.000 di grassi 
commestibili; 26.000 di legno, carta, cellulosa e gomma; 
23.000 di cotone, lana e pelli; 210.000 lire di combustibi­
li, 39.000 di ferro; 11.000 di rame, e la lista non finisce 
certo qui; si dovrebbero aggiungre nichel, tungsteno, 
uranio, titanio, juta, eccetera. 

In sintesi -si può dire-che, se l'Europa volesse attuare 
una autarchia, dovrebbe diminuire il proprio tenore di 
vita di non meno del 20%, o far espatriare un 20% di 
abitanti. Ma forse neppure ciò basterebbe perché, privo 
di alcune materie prime, tutto l'impianto produttivo 
verrebbe a bloccarsi. 
' Fino alla seconda guerra mondiale, ciò era assicurato 
dalla presenza fisica delle Nazioni europee nelle zone ove 
esse avevano trovato le materie prime e dove ne avevano 
potenziato la coltivazione. Unica eccezione era l'Italia, 
che, perciò, tendeva verso l'autarchia. Dopo la seconda 
guerra mondiale, l'abolizione del colonialismo ha tolto 
questa prsenza fisica e, dopo un periodo di isteresi 
storica durato un quarto di secolo, i rifornimenti essen­
ziali sono passati sotto il controllo assoluto, talvolta 
arbitrario, degli Stati di nuova formazione. 

Da una posizione padronale, l'Europa è passata ad 
una situazione di soggezione. E di questo dobbiamo 
tener ben conto. Le materie prime le abbiamo e le 
avremo solo se appaghiamo le richieste dei nostri clienti, 
detentori delle materie prime. E questi, come prime 
cose, chiedono quei prodotti che assicurino loro la 
sicurezza e l'indipendenza e che consentano il loro 
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progresso civile. In altre parole, è la realtà: armi è )( 
tecnologie. Solo se appagate queste due esigenze, vengo-

. no considerate le altre forniture. Non facciamoci illusio-
ni: i nuovi Stati non accettano più dall'Europa lezioni di 
morale o di comportamento. Ormai essi rispondono a 
muso duro.contro qualsiasi azione del genere. Quando si 
nega, ad esempio, la fornitura di carri armati, perché 
materiale strategico, la risposta è: anche il petrolio è 
materiale strategico, ed io non tela dò più. Questo il 
problema nei suoi termini crudi: 

Come in diverse circostanze ho avuto occasione di 
sostenere, il mio punto di vista sulla questione delle 
esportazioni di questo materiale è sempre stato ben 
chiaro. Ritengo che l'attuale procedura di controllo sia 
un sistema con il quale il Paese può efficaciemente 
controllare l'esportazione delle armi. 

Le commissioni interministeriali preposte sia prima 
dell'inizio delle trattative come quelle del benestare 
all'esportazione vera e propria danno, a mio parere, una 
sufficiente garanzia che questa esportazione, che è un 
atto politico, rientri nel quadro delle direttive del Gover­
no. Nel formulare una legge che disciplini queste esporta­
zioni occorre secondo me tener conto di queste procedu-. 
re e nello stesso tempo non creare un sistema che 
mortificando l'industria nazionale serve solo a favorire la 
concorrenza. 

Sia ben chiaro che è prettamente politica e non 

l industriale la decisione se continuare a produrre ed 
esportare armi (naturalmente con tutte le garanzie) 
oppure quella di cessare ogni esportazione di armi, con le 
conseguenze negative sull'approvvigionamento delle ma-
terie prime e sulla collocazione .delle esportazioni. Però 
tale decisione deve essere presa ad occhi aperti e 
soprattutto con la massima lealtà verso ilpopolo italiano e 
in visione realistica del problema. Per quanto riguarda la 
mia esperienza confermo che l'Europa non è più in grado 
di tenere cattedra e porre veti o rifiuti a coloro dai quali 
essa dipende per la propria sopravvivenza. 

È bene considerare anche l'influenza, sul futuro, della 
sempre maggiore richiesta di tecnologie da parte delle 
nazioni emergenti. Anche assicurate le materie prime 
necessarie, l'Europa non potrà smerciare i suoi prodotti 
se non avrà mantenuto, od accresciuto, il dislivello 
tecnologico rispetto alle nazioni emergenti. 

Prendiamo ad esempio la cantieristica. Essa è passata, 
come produzione di massa, al Giappone, al Sud Corea, 
alle Filippine, ecc. L'Europa può salvare la propria 
cantieristica solo se si dedica a produzioni più sofisticate, 
come navi da guerra, navi e piattaforme per la ricerca e 
lo sfruttamento del mare e del suo fondo, posacavi, 
portacontainer, eccetera. L'Europa sopravvivrà solo se · 
proietterà sulla ricerca e sviluppo, che in un primo ternp(c,' 
la metta in grado di dedicarsi a produzioni non attuabili 
nel terzo mondo, e successivamente la renda indipenden­
te dalle importazioni di materie prime, almeno energeti-
che. 

Non a caso il tema di questo Convegno di Sattito è 
imperniato sulla programmazione. L'industria, infatti, sia 
per la ricerca che la produzione ha bisogno di potersi 
basare su previsioni a lungo respiro. È perciò indispensa­
bile che le Forze Armate pongano mano ad una pro­
grammazione sia di ricerca che di sostituzione delle 
dotazioni che costituisca una base sicura per le industrie. 

È opportuno chiarire, a questo punto, che anche 
conuna siffatta auspicata programmazione, la richiesta di 



prodotti bellici presenta un ciclo caratterizzato da alti e 
bassi molto accentuati, quando non anche da discontinui-, 
tà. Ciò impone una oculata scelta dèl dimensionamento 
ottimale dell'industria, anèhe ·in relazione alla scarsa, per 

. non dire nulla, mobilità dei lavoratori italiani. 
- L'industria specifica degli· armamenti deve avere una 
dimensione commisurata aiperiodi di minima richiesta del 
mercato e sopperire agli aumenti della richiesta mediante 
il ricorso ad altre industrie meno specializzate che forni­
scono i semi-lavorati. Si deve cioè evitare di creare dei 
pachidermi industriali che entrano in crisi ad ogni contra­
zione della domanda. Si deve invece far fronte a tali 
contrazioni, nonché alla inamovibilità della mano d'ope­
ra. cambiando il tipo di produzione dei subfomitori. 
Statisticamente si ha che, alla contrazione di un settore 
merceologico, corrisponde l'espansione di un altro. Il 
subfomitore poco specializzato può, senza crisi, spostare 
la l'ropria prodUzione dai semi-lavorati di un settore a 
quèlli di un altro. 

Per aumentare la stabilità delle Società primarie si 
· dovrebbe altresì fare ogni sforzo per includervi anche una 
produzione civile. Il problema, nonostante gli sforzi sia 
dégli imprenditori che dei sindacati, non è di facile 
soluzione ma le ricerche continuano con tenacia e spirito 
dr iniziativa. 

,. .Non posso però chiudere questà breve comunicazione 
·. ;:. senza toccare un tema di cui spesso si parla senza però 

'~~:inserirlo in un quadro di fattibilità. Sul piano tecnico la 
riconversione delle aziende dedicate alla produzione del 
materiale per la difesa deve considerarsi possibile. Esso 
però richiede tempo e decisioni abbastanza complesse: 
tempo (e denaro) per ristrutturare gli impianti, per 
individuare nuovi prodotti, nuovi mercati, nuove tecnolo­
gie. 

Saremmo il solo paese industrializzato al morido che 
- rinUncia in tutto o in parte a produrre armi - e 

conseguentemente anche tecnologie che servono al setto-

l re· civile - sobbarc~ndosi l'onere non solo di !Ìcquistarle 
all'estero ma d1 dipendere dall'estero per 1 pezz1 d1 
rispetto, per i supporti. E che cosa accadrebbe domani se 
uFlà crisi internazionale mettesse in difficoltà le nostre vie 
di comunicazione? Non solo, ma è compatibile questO 
processo df riconversione con gli impegni internazionali 
assunti d:il Paese nel quadro della Alleanza atlantica? 

Sono· interrogativi legittimi al cui dibattito non ci 
sottrarremo mai ma che impongono serie riflessioni. Si 
tratta, comunque, di valutazioni che investono preminen­
temente il centro decisionale politico in tutte le sue 
proiezioni a cominciare da quelle di politica estera a 
quella economica e sociale. In un certo senso, dunque, 
l'ipotesi della riconversione . dovrebbe essere la conse­
guenza di un'ampia svolia generale di tutto il Paese: 
Aggiungo, come valutazione personale, di tutto il mon­
do, delle ideologie che lo governano e della stessa natura 
dell'uomo. 
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La evoluzione nella tecnologia degli armamenti e il 
punto di vista dell'industria sulla definizione dei fabbiso­
gni e sull'approvvigionamento degli armament~ sono stati 
oggetto, nel 1976 e nel 1979, di due relazioni tenute 
dall'ing. Gustavo Stefanini (Presidente e Amministratore 
delegato della OTOMELARA e Amministratore delegato 
della Breda Meccanica Bresciana). 

L'Agenzia Informazioni Parlamentari Difesa (I.P.D.) 
contribuisce con materiale documentario tratto dalle citate 
relazion~ che conservano la loro validità sotto il profilo 

. "tecnico e ~operativo, al Convegno dibattito su « Sicu!"ezzd, 
difesa, programmazione» organizzato dall'ISTRID (Istitu­
to studi e ricerche difesa) in Roma, il 21 e 22 marzo 1980 
presso l'Auletta di Montecitorio. 

l due docùment~ anche se risalgono a qualche anno 
fa, fanno tuttora validàmente il punto su tre argomenti 

•attualissimi anche per l'Europa d'oggi: 
- rapporto di stretta connessione fra le scelte indu­

striali ed i loro riflessi socio-economici; 
- capacità di pene/razione politico-commerciale del 

vecchio continente verso i paesi emergenti e conseguènte 
possibilità di ottenere da essi le materie prime indispensa­
bili alla sopravvivenza in cambio delle sofisticate tecnolo­
gie prevalentemente richieste; 

- cooperazione e coordinamento in luogo di· improv­
visazione e concorrenza fra gli stati europei più avanzati. 

I temi trattati sono meditatamente di ampio respiro 
europeo perché è solo in questo quadro complessivo che i 
problemi dell'industria degli arma(nenti possono esseri 
discussi e risolti in forma ottima/e. Sul piano specificata­
mente italiano tutto ciò conduce, anche alla luce dell'espe­
rienza delle leggi promozional~ ad una visione globale di 
programma senza la quale· ogni discorso anche europeo 
risulta pressoChé vano. La programmazione, risultante da 
una s[retta e costante collaborazione, sulle indicazioni di 
fondo del Parlamento, fra FFAA. e industrie del settore, è 
in realtà indispensabile per qualsia~i misura ,di coqrdina­
mento, di pianificazione internazionale, di sviluppo econo­
mico· e sociale. 

. \, -



Evoluzione nella tecnologia 
degli armamenti 

Le esigenze degli armamenti terrestri hanno una 
notevole influenza dalla moderna concezione che prevede 
la rapida concentrazione delle forze dislocate in profondi­
tà. 

Da questo quadro derivano le seguenti esigenze: 
l. aumento della mobilità, della velocità e dell'au­

tonomia dei mezzi; 
2. diminuzione dei tempi di reazione delle artiglie­

ri.e per contrastare le minacce aeree divenute più improv-
vtse; 

3. aumento di potenza e precisione delle armi; 
4. aumento dell'efficacia delle protezioni a parità di 

peso. 
I mezzi tenologici usati per questi scopi sono gli stessi 

già descritti per le armi navali. 
La leggerezza viene ottenuta agendo sul materiale 

delle corazze e delle strutture. 
Oltre all'uso delle leghe leggere ad alta resistenza 

anche le corazze in acciaio si avvalgono delle più recenti 
tecnologie della siderurgia per rifusione sottovuoto. 

Particolarmente interessante l'impiego di acciai da 
precipitazione dove alcuni componenti della lega si sepa­
rano durante l'invecchiamento, generando una sorte di 
bloccaggio fra i piani di scorrimènto dei cristalli base. 
analogo a quanto avviene nella bonifica di alcune leghe 
leggere. Si ottiene così un notevole aumento della 
resistenza che si manifesta anche nei giunti saldati. 

Per i carri leggeri si afferma l'impiego di corazze 
compound costituite da uno strato esterno in lamiera di 
acciaio applicato con piccola intercapedine sullo strato 
interno di lega leggera. Ad esempio tale concetto è stato 
applicato nella costruzione dell'M 113 A I migliorato. 

Anche nell'armamento terrestri i più sensibili miglio­
ramenti sono ottenuti con l'impiégo di apparecchiature 
elettroniche che sono utilizzate per l'individuazione, la 
valutazione ed il trattamento della minaccia. Per l'indivi­
duazione oltre ai radar ed ai visori a raggi infrarossi, si 
applicano i visori ad intensificazione di immagine per la 
visione notturna ed i laser per la misura delle distanze. 
Nel campo degli elaboratori le tecniche dei circuiti 
integrati consentono notevoli miniaturizzazioni. 

L 'aumentata efficienza che i congegni di punteria 
ottengono dall'introduzione dell'elettronica consentirà a 
mezzo della stabilizzazione della linea di mira e delle 
armi stesse, di eseguire il tiro dai carri in movimento. 

Pertanto anche alle armi si richiede di essere efficaci a 
distanze aumentate. 

Per conseguire questi risultati si chiedono alle canne 
prestazioni molto onerose, che vengono risolte con i 
nuovi materiali rifusi sotto scoria. Viene inoltre ripresa la 
tecnica delrautoforzamento resa più sicura ed efficace dai 
nuovi controlli elettronici eseguiti durante l'operazione di 
forzamento. 

Settore missilistico 

Questo settore è il più promettente nel campo delle 
armi del futuro. In ogni campo di attività militare finora 
in appannaggio alle armi convenzionali. i missili sono 
entrati in alcuni casi con molti vantaggi. Questo campo 
tuttavia è così vasto che solo una elencazione delle varie 
applicazioni già in servizio o di prossima prevedibile 
adorazione. ci portarebbe a superare i limiti di tempo che 
ci sono stati imposti. 

Mi limiterò pertanto a segnalarvi la soluzione adottata 

dalla OTO per la propulsione del suo missile superficie­
superficie. 

Come è noto, i missili di questa categoria sono 
numerosi ma trovano un limite alla portata nella propul­
sione a propellente solido. La loro gittata infatti si aggira 
intorno ai 35 km effettivi. Poiché non è difficile prevede­
re con semplici artifici la possibilità di raggiungere alti 
valori della probabilità di colpire anche per gittate molto 
volte superiori, si è dovuto ricercare una soluzione adatta 
a queste maggiori possibilità. 

La soluzione è stata trovata nell'impiego di reattori. 
che consentono di utilizzare l'ossigeno atmosferico come 
comburente ed il comune kerosene come combustibile. 
Con questa tecnologia è stato possibile. senza aument~~~ 
le dimensioni del missile, incrementare le portate fino ai 
limiti congrui con tutto il sistema. 

Settore balistico 

A questo punto devo sottolineare che l'evoluzione 
tecnologica nel settore delle armi è stata e deve essere 
accompagnata e favorita (e anzi in qualche caso precedu­
ta) da un analogo processo di aggiornamento delle 
tecnologie delle munizioni, delle teste di guerra, dei 
missili, in sintesi di tutti quei componenti destinati a 
portare direttamente sul bersaglio il potenziale distruttivo 
dell'intero sistema d'arma. 

In conseguenza di ciò, come è noto, è dovuta sorgere 
e svilupparsi con crescente intensità in questi ultimi anni 
una nuova scienza balistica, la così detta « Balistica 
Terminale » che è andata ad integrare e a completare le 
due più anziane sorelle classiche e tradizionali. e cioè le 
balistiche « Interna » ed << Esterna». 

Ciò ha influenzato profondamente tutta la filosofia di 
progettazione di un nuovo sistema d'arma, che oggi deve 
necessariamente prendere le mosse dalla balistica termi­
nale. la 4uale suggerirà al progettista, in base ai requisiti 
operativi del bersaglio da battere (fra cui importantissimo 
è il parametro dei requisiti difensivi e quindi del grado di 
vulnerabilità). gli elementi di progetto di balistica esterna 
e interna da cui derivare lo studio dell'arma. in modo da 
soddisfarne l'efficacia terminale che è legata nori solo al 
peso del carico utile. ma anche alle distanze di tiro, alle 
durate di volo. al ritmo di fuoco. alla precisione balistica 
e agli errori della punteria. 

,Questo concetto di carattere generale. pur- con varia- 1 

zioni non sostanziali dei parametri in gioco, è valido per 
tutti i sistemi d'arma. navali e terrestri, contraerei e 
campali e anche missilistici. 

È ovvio che in un settore così vasto le nuove tecniche 
introdotte sono numerose: mi limiterò quindi a citarvi 
quelle che hanno avuto un carattere più rivoluzionario e 
che hanno permesso i progressi più decisivi. 
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Per esempio la nuova tecnologia del flowturning, che 
è un processo industriale che permette di ottenere 
manufatti metallici di rivoluzione, in forma di cilindro o 
di cono, riducendo lo spessore di uno sbozzato di forma 
appropriata, mediante la sua applicazione su un mandri­
no maschio rotante intorno al suo asse e l'impiego di uno 
o più utensili a « stirare », di forma speciale, animati da 
un moto di traslazione in direzione parallela a una 
generatrice del mandrino. 

Loro comprenderanno come questa nuova tecnologia 
possa-positiva~ente influei!_Zf:i_!"C tl!t_~~ l~ tecnica ~Ji costru­
zione dei motori a propellente solido per razzi e missili, 
nei quali l'aumento della resistenza-permette l'adozione 
di pesi minori del vettore nei confronti del carico utile, 
mentre la maggior precisione dimensionale delle strutture 
di tutto il missile, compresa la testa ogivale, favorisce la 
riduzione delle dispersioni. 

Un'altra recente applicazione di tale processo, che ha 
avuto effetti determinanti nel campo delle munizioni 
anticarro, è stata quella della costruzione dei coni di 
rivestimento, generalmente di rame, delle cariche cave 
dei proiettili e dei missili anticarro. La riduzione delle 
tolleranze sulle dimensioni del cono, sulla forma e sugli 
spessori, ha perfezionato l'ottica di formazione del così 
detto « sigaro >> destinato a perforare la corazza, al punto 
di permettere soddisfacenti prestazioni anche a proiettili 
di calibro relativamente modesto; il proietto da 105 e i 
missili anticarro di calibri vicinori, sono soltanto oggi in 
grado di superare il bersaglio NATO previsto dai tests di 
perforazione. 

E sempre-per rimanere nel campo del munizionamen­
to anticarro, non si possono tacere le nuove tecniche che 
hanno permesso di realizzare i nuovi proietti APDS e 
HESH. 

L'APDS (ARMOUR PIERCING DISCARDING 
SABOT) è come noto costituito da un nucleo pesante, 
munito o no di cappuccio, rivestito di un SABOT a 
« petali », destinati a disperdersi dopo l'uscita dalla bocca 
da fuoco per forza centrifuga e per resistenza dell'aria. 

Il nucleo centrale una volta liberatosi dall'ingombro 
del SABOT, prosegue la sua velocissima corsa (nel 
105/51 la sua velocità alla bocca è di oltre 1450 m/sec), in 
condizioni ideali, avendo un notevole coefficiente balisti­
co che gli permette di raggiungere il bersaglio con 
velocità ancora elevatissime: basti infatti pensare che 
questo nucleo ha un calibro di poco superiore ai 40 mm. 
e un peso di circa 2,8 kg, per comprendere a quale scarsa 
ritardazione è soggetto da parte della resistenza dell'aria. 
Duplice vantaggio, sia per l'elevata energia cinetica di 
perforazione della corazza, sia per la brevità del tempo di 
volo che porta a notevoli riduzioni dell'errore della 
punteria oggi resa più critica dalle elevate velocità di 
spostamento dei carri, anche su terreni difficili. 

Tutto ciò è stato reso possibile dalle nuove tecnolo­
gie, allo scopo sviluppate sui metalli pesanti, delicatissi­
me e costose, ma che hanno brillantemente risolto il 
problema; oggi il così detto << metallo pesante » costituito 
da tungsteno col 7% di rame permette di raggiungere 
pesi specifici dell'ordine dei 19 kg/dm' contro i 15 del 
carburo di tungsteno e i 7,75 dell'acciaio; e quel che più 
importa, con una tenacità ancora modesta ma sufficiente 
ad evitare la rottura del nucleo per fragilità all'urto, 
prima dello sfondamento della corazza, come avveniva 

·spesso per il carburo. 

2 

Ma per elevare la resistenza della lega è stato 
necessario mettere a punto un delicato processo di 
sintetizzazione in cui alle elevatissime pressioni in gioco 
si accoppiano trattamenti termici in atmosfera inerte di 
difficile tecnologia. 

Ho accennato prima anche al proietto HESH (HIGH 
EXPLOSIVE SQUASH HEAD) che come noto non 
sfonda la corazza, ma scoppiando a contatto provoca, per 
trasmissione dell'energia di detonazione, il distacco di un 
menisco nella faccia opposta della piastra; tale menisco a 
forma discoidale lenticolare, più o meno pesante, può 
raggiungere velocità di distacco comprese tra 50 e 250 
m/sec., a seconda del peso della carica di scoppio e dello 
spessore e tipo di corazza. Uno dei vantaggi di tale 
proietto rispetto ai normali perforanti, è che mentre per 
questi ultimi la obbliquità dell'impatto si risolve in un 
aumento dello spessore resistente, ciò non avviene per 
l'HESH, in quanto l'onda d'urto della sua detonazione si 
trasmette sempre perpendicolarmente alla superficie della 
corazza. 

I vantaggi e gli svantaggi di tale proietto sòno Loro 
noti; voglio però accennare allo svantaggio che ha dato 
luogo alle difficoltà tecniche di progettazione e di costru­
zione; e cioè al fatto che l'efficacia nella trasmissione alla 
corazza dell'energia della carica esplosiva durante la 
detonazione è strettamente legata al tempo di contatto 
proietto-piastra. 

Ciò porta a velocità d'urto limitate tra i 350 e i 700 
m/sec. e all'impiego solo di esplosivi di elevatissima 

. velocità di detonazione (superiore a 8000 m/sec.) il che 
esclude l'adozione di miscele tradizionali colabili. 

Inoltre l'efficacia è legata alla particolare forma di 
propagazione dell'onda di detonazione nell'interno della 
carica, e alla elevata precisione e costanza del tempo di 
innesco della stessa dopo l'urto sul bersaglio. Ciò ha 
richiesto l'impiego di sofisticate apparecchiature per il 
controllo della forma d'onda e dei tempi di ritardo 
de 11'innescamento. 

Un altro esempio molto suggestivo di moderne tecni­
che applicate al campo degli armamenti è costituito dalle 
spolette ad influenza. Trascurando i tipi a capacità e ad 
infrarossi, farò un accenno solo alle radiospolette, in 
quanto sono in· questo momento le più diffuse e in uno 
stadio più avanzato, sia per efficacia che per refiability. 

Nella sua forma più semplice, come è noto, la 
radiospoletta contiene un trasmettitore i cui segnali ad 
alta frequenza sono generati da uno oscillatore e irradiati 
da un 'antenna collegata alla massa del proietto, e in 
direzione generalmente quasi perpendicolare all'asse del 
proietto stesso. I segnali eco riflessi dal bersaglio vengo­
no captati, mescolati e quindi confrontati con la frequen­
za trasmessa e, poiché proietto e bersaglio sono in moto 
relativo di avvicinamento; ne deriva la formazione di un 
segnale Doppler, di frequenza variabile e di ampiezza 
crescente al diminuire della distanza. Il segnale di bassa 
frequenza in uscita dal miscelatore viene amplificato 
dopo filtraggio delle alte frequenze della portante, e, 
quando ha raggiunto una opportuna sòglia di frequenza e 
di ampiezza, corrispondente alla desiderata posizione 
relativa proietto-bersaglio, innesca un thyratron e quindi, 

·attraverso la scarica di un condensatore, fa esplodere il 
detonatore primario. 

Ebbene, le difficoltà maggiori che si sono dovute 



affrontare negli ultimi anni e che hanno portato alla 
necessità di adottare tecnologie sempre più avanzate, 
sono derivate dalle aumentate esigenze di impiego sia 
nella difesa antiaerea e antimissile sia nelle artiglierie e 
razzi terrestri contro personale o postazioni campali. 

Per le prime l'impiego di balistiche sempre più spinte 
ha portato ad aumenti considerevoli delle sollecitazioni di 
partenza del proietto, per le seconde la sofisticazione e 
l'ottimizzazione della efficacia distruttiva dei proietti e 
delle teste dei missili ha reso necessaria una maggior 
precisione della quota di scoppio. per non diminuire 
l'area utile battuta da ciascun colpo. 

È ovvio che i trasmettitori a valvole miniaturizzate, 
che pure fino a qualche anno fa rappresentavano un 
prodigio di avanzata tecnologia, non hanno retto ai n_uovi 
sforzi oggi loro richiesti: noi della OTO abbiamo potuto 
averne la conferma diretta in prove di tiro con recupero 
a mezzo paracadute di spolette da 76/62 a tubi. in corso 
di fase di messa a punto. 

Il secondo passo è stato quindi quello ili spolette 
completamente transistorizzate, allo scopo di diminuire i 
pesi dei singoli componenti e quindi le forze di inerzia in 
gioco. a fronte di accelerazioni dell'ordine dei 26-27 mila 
(( g ». 

Un ulteriore recentissimo passo avanti è stato quello, 
tuttora in fase di sperimentazione. dell'impiego nella 
radiospoletta della tecnologia dell'integrazione dei circuiti 
elettronici; essa consiste. come è noto, in un moderno 
processo di produzione mediante il quale tutti i compo­
nenti (semiconduttori, resistenze, isolanti e conduttori) di 
uno o più circuiti vengono formati su un unico supporto, 
generalmente di silicio, con una tecnica speciale. 

l principali vantaggi che questi circuiti integrati pre­
sentano rispetto a quelli tradizionali sono il grado di 
affidamento molto elevato, cioè la grande sicurezza 
contro le avarie, la compattezza e la solidità dovuta alla 
enorme riduzione delle saldature ed il basso consumo di 
energia, oltre alla riduzione dell'ingombro, del peso e del 
costo: tutte qualità che li rendono particolarmente adatti· 
per l'impiego nelle radiospolette. 

È un passaggio certamente più rivoluzionario di 
quello pur recentemente trascorso dalle valvole miniatu­
rizzate ai circuiti transistorizzati. Tanto per dare un'idea 
del risparmio di volume ottenibile con i circuiti integrati 
in generale, si è passati da qualche decina di componenti 
per dm·' alle centinaia di migliaia di componenti nei 
moderni circuiti, ed è previsto di arrivare alle decine di 
milioni, sempre per dm\ nei circuiti di prossima produ· 
zione. Si può constatare come sia rapido l'avvicinamento 
alla miniaturizzazione naturale del cervello umano, capa­
~~ rli IO miliardi di cellule per dm·'; anche se esiste un 
« limite fisico» nei circuiti integrati, che non si può 
superare in quanto esso rappresenta quel livello di 
densità al quale gli effetti fisici. che sono ~Ila base della 
fenomenologia dei semiconduttori, non hanno più luogo. 

Di pari passo con l'affinamento dell'elettronica veniva 
risolto un altro problema di rilevante importanza per 
l'avvenire delle radiospolette: quello del materiale plasti­
co costituente l'ogiva e nel quale sono annegati e 
trauenuti tutti i componenti elettronici·. Con l'aumentare 
delle velocità iniziali e quindi del tor:nento aerodinamico 

<ull'ogiva delle spolette i classici materiali finora impiega­
t i si riscaldavano perdendo la loro consistenza e compat­
tezza. permettendo spostamenti dell'antenna e dei com­
ponenti elettronici sotto razione della forza centrifuga; e 
ciò pregiudicava il funzionamento della spoletta, dando 
luogo a scoppi falliti o prematuri. 

La ~ooperazione ad alto livello di industrie americane 
ed europee ha permesso di risolvere soddisfacentemente 
il problema, pervenendo a capolimeri speciali di alto 
punto di rammollimento nei quali le qualità meccaniche 
di resisténza sono state elevate con tecniche costose e di 
elevato grado di riservatezza. 

Il secondo problema cui ho accennato poco fa. è 
quello della dispersione della quota di scoppio sul terre­
no, da parte di proietti o razzi terrestri: tale quota 
dipende infatti dall'ampiezza del segnale Doppler riflesso 
dal terreno. il quale ha ovviamente una capacità riflessiva 
variabile a seconda della sua natura e se è asciutto o più 
o meno bagnato. 

L ·esperienza con il sistema a effetto Doppler semplice 
ha dimostrato che attualmente non è possibile soddisfare 
le richieste tolleranze di quota. 

Una nuova tecnica che sembra possa migliorare note· 
volmente la precisione, pur non risolvendo il problema 
radicalmente, è quello di ridurre gli effetti delle variazio­
ni di riflessione facendo operare il circuito di (< trigger » 

non solo sull'ampiezza dell'eco Doppler ma tenendo 
anche conto della sua legge di variazione nella fase finale 
di avvicinamento. Si tratta del così detto sistema « l. D. » 

e cioè lntelligent Doppler, che ha già dato risultati 
incoraggianti. 

Settore armamenti terrestri 

Defmizione dei fabbisogni 
e approvvigionamento degli armamenti 

(il punto di vista degli industriali) 

Il contributo di pensiero di un industriale alla meto­
dologia di definizione dei fabbisogni ed approvvigiona­
menti di qualsiasi prodotto, e quindi anche di quelli per 
la Difesa, non può che essere basato sul criterio di 
appagare le esigenze· del cliente conseguendo in pari 
tempo. nella produzione e nella esistenza aziendale, 
risultati di sana economia e di efficienza tecnico· 
organizzativa. 

In altre parole. riuscire a produrre manufatti aventi 
valori ottimali. od almeno accettabili, di costi 
effectiveness, e riuscire a pia'nificare ed organizzare la 
attività dell'azienda in modo da assicurarne non solo una 
valida sopravvivenza futura, ma anche una continua 
evoluzione tecnica, sia nella ricerca e sviluppo che nella 
tecnologia della produzione, idonea a mantcnerla al 
passo con i tempi. 

In questa visuale. che possiamo ritenere comune agli 
industriali di tutto il mondo. noi europei dobbiamo però 
tener conto di due curatteristiche specifiche del comples­
so industriale manifatturiero dell'Europa occidentale: 

l) una produltività notevolmente superiore ai hiso­
gni interni. L'Europa occidentale. infatti, fnrnisce ttttual-
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mente più del 50'/c dei manufatti esportati nel mondo 
intero. contro un 15-60'/c degli Stati Uniti. È il valore 
aggiunto di queste esportazioni di manufatti che, consen· 
tendo l'acquisto delle materie prime e dei prodotti 
agricoli che le occorrono, mantiene in vita l'Europa 
occidentale sull'attuale livello di tenore di vita; 

2) una scarsa, per non dire scarsissima, mobilità 
delle forze di lavoro. sia nello spazio che nel tempo che 
nel tipo di lavoro. Ciò deriva, in parte da una tradizione 
storica di secoli, in parte dalla particolare situazione 
socio-sindacale oggi esistente, ma in buona parte dalla 
obiettiva conformazione dell'Europa, divisa in Stati aven­
ti diversità di lingua, di abitudini, di clima e di geografia, 
ed ognuno di essi già densamente popolato. La densità 
media dei Paesi più industrializzati dell'Europa occiden­
tale è di oltre 220 abitanti per km'. con punte sui 330 in 
Olanda e Belgio. contro i 22 degli USA e gli 11.5 
deii'URSS. 

L 'industria degli armamenti costituisce una delle com­
ponenti del complesso industriale manifatturiero europeo 
e pertanto, in quanto industria, ne condivide orientamen­
ti e caratteristiche. 

' ' * 
Condizione fonda~entale per una vaTida economicità 

è che ad ogni linea di produzione siano richieste quantità 
di prodotto ingenti, o quanto meno non inferiori ad un 
valore minimo, che consentano un economico ammorta­
mento degli impianti su una grande massa di esemplari 
prodotti. L'ottimo sarebbe una quantità di prodùzione 
corrispondente alla vita tecnica degli impianti stessi. 

Nel settore degli armamenti, il volume globale dei 
fabbisogni è determinato dagli Enti militari in base alla 
valutazione della quantità dei mezzi occorrente per fron­
teggiare inizialmente la minaccia nemica, e dell'entità 
delle scorte sufficiente per il tempo richiesto dall'indu­
stria per mobilitarsi ed iniziare a rifornire le Forze 
Armate con una consistente produzione di guerra. 

Se, come avviene in molti casi, il fabbisogno globale 
europeo di un determinato armamento non è sufficiente 
a consentire l'ottimale volume produttivo a tutte le 
industrie esistenti nel settore, si dovrebbe ridurre il 
numero delle linee di produzione, concentrando la pro­
duzione stessa su un numero ridotto di esse. 

Ma a ciò contrasta la scarsa mobilità delle forze di 
lavoro, che ha storicamente determinato la creazione di 
una pluralità di industrie nazionali. Non è semplice m 
Europa abolirne, dall'oggi al domani. una certa aliquota. 
Quale Governo è disposto a chiudere fabbriche e ad 
invitare i relativi lavoratori ad emigrare in altri Paesi, ove 
sia stata accentrata quella determinata produzione? E 
questi Paesi, già sovrapopolati. accetterebbero ~enza 
batter ciglio questa immigrazione'! 

Il problema non è neppure risoluhile mediante specia­
lizzazione delle industrie delle varie nazioni europee per 
cui, ad esempio. la chiusura di una linea di produzione di 
missili anticarro troverebbe compenso nella attivazione di 
una nuova linea di produzione di cannoni. Ciò comporte­
rebbe. infatti, uno spostamento di forze di lavoro da una 
categoria ad un'altra: ad esempio, l'utilizzazione di un 
ingegnere elettronico in un ruolo di ingegnere meccanico. 
Oppure comporterebbe l'emigrazione dell'ingegnere elet­
tronico compens_ata dall'immigr~~zione di un ingegnere 
meccanico di altra Nazione. Nascerebbero ostacoli pres­
soché insormontabili. 
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Inoltre una tale ~pecializzazione. eliminando la com­
petizione. ridurrebbe la spinta <.il progresso tecnico. 

La soluzione. a mio avviso. non può che cs~cre 

ricercata in un compromesso. Alraumentmc dei l1uantit<J­
tivi richiesti. per ogni linea di produzione. l'incremento 
del vantaggio economico è via via decrescente. Si può 
perciò rinunciare all'ottimale utilizzazione degli impianti. 
accontentandosi di un accettabile sfruttamento di e~si. e 
trascurare i vantaggi marginali ottenibili da ulteriori 
incrementi di massa produttiva per linea di produzione. 

Nelle valutazioni inerenti a que~to dosaggio. dovreb­
bero poi essere incluse anche le prevcdihili esportazioni. 
il cui volume è tutt'altro che trascurabile rispetto agli 
acquisti delle Forze Armate Europee. Oggi l'Europa 
sopravvive assolvendo il compit9 di complesso industriale 
f!:lanihttturiero a disposizione di altri Paesi amici. che la 

rimunerano con materie prime e prodotti agricoli. Ciò è 
vero anche nei confronti della difesa di l1ucsti Paesi 
am1c1. 

È utile infine ricordare che la rinuncia ai vantaggi 
marginali delle enormi serie. è in buona partc ripagata da 
due fattori: 

l) un certo grado di autonomia logistica dei singoli 
teatri operativi, fattore particolarmente importante per 
quelli decentrati come il Mediterraneo centrale o orienta­
le; 

2) una immediatezza di incremento della produzio­
ne all'inizio di eventuale conflitto. conseguente alla piena 
utilizzazione delle linee produttive. normalmente non 
operanti al l(K)o/i;. Ciò potrebbe consentire un risparmio 
sulla entità delle scorte da prevedere in tempo di pace. 

' * * 

Sia dal punto di vista del fabbricante che da quello 
dell'acquirente, altro fattore di notevole importanza è lo 
scaglionamento della produzione nel tempo. 

bi un impianto di produzione è importante sapere. ad 
e~empio, che ha vita tecnica corrispondente a settemila 
esemplari prodotti e che viene utilizzato per produrne 
cinquemila, ma è ancor più importante ~aprc se questi 
cinquemila sono diluiti in dieci anni. o \.:oncentrati in un 
anno. 

Ual punto di vista dell'azienda è normalmente conve­
nicnte una diluizionc ncl tempo. purché la produzione 
annua non scenda nwlto al disotto dci )W'; dclla 
potenzialità ma~sima dell'impianto. 

Per la vitalitù di un'azienda. più che \'cntitù dci ptcchi 
di produzione. è infatti fondamentalt.' la l.'lHHÌnuita c la 
costan1:a ljUantitativa Lk·ll'attivit~l produttiva. Purtfl)ppo 
LJUe~ta esigenza va riferita allc ~ingok lavorazioni di ogni 
atit...·nda. pii.J che alla <.ltti\·itù glohak· dell'azienda stessa, 
't;tnlt...' la ddicicniL' mobilitù JL'IIe forze Ji lavoro all'inter­
no stl.'s:-.u delle aLicndl.' 

OucsL1 diluizione n LI tempu è convcnicnk. :-.otto 
dprolilo logistlcn-finanziarHL anche per la Forza Armata 
<~cquircnte Rende infatti po..;sihile rirartire tra più bilanci 
~ucccss1v1 gli stanziamcnti finanziari; la formazione Jel 
pcr~Lmale all'impiego cd alla nwnutcnzione del nuovo 
rnatcriale puù avvenire per mndici scaglioni successivi. 
senza ingnlfarncnti critici: rimangono limitate le dimen­
sioni degli organismi logbtici all'accettazione. introduzio­
ne. orgamzzaZione Jel nuovo armamento c dei relativi 
pezzi di rispctto. 



Se si tratta di materiale a evoluzione tecnica graduale 
e continua, come ad esempio mezzi di trasporto quali 
jeeps, autocarri ecc., la descritta diluizione nel tempo 
può essere senz'altro attuata. Determinata la vita ottima­
le del mezzo, ossia il tempo dopo il quale è più 
conveniente sostituirlo con uno nuovo piuttosto che 
continuare a ripararlo, è ovvio che converrà pianificare la 
sostituzione di quel mezzo diluita in un periodo pari alla 
suddetta vita ottimale. Se questa è di IO anni, verrà 
annualmente sostituito con nuova produzione il lO% 
delle dotazioni. Ad ogni nuova aliquota potranno essere 
apportati miglioramenti tecnici rispetto alle precedenti. 
Essendo materiale a lenta evoluzione, le differenze tra le 
aliquote costituenti la dotazione stessa saranno accettabi­
li, mentre la Forza armata sarà aggiornata con continuità 
su nuovi livelli tecnici. 

Nella azienda risulterà continuamente alimentata una 
vitale attività diprogresso tecnologico. 

Ma per armamenti caratterizzati da rapida evoluzione, 
realizzahile solo per discontinuità. a salti. le Forze 
Armate. sul piano operativo. non possono acct:ttare una 
sostituzione delle dotazioni in un arco di tempo pari alla 
vita tecnica ottimale degli armamenti. Se un aereo da 
supporto tattico leggero, avente vita ottimalc <.klron.Jine 
diciamo del l) -,-2() anni. deve essere SO"itituito Ja un 
nuovo modello. non è accettabile che la sostituzione 
avvenga nel giro di 15--=- 20 anni. 

Non lo è dal punto di \·ista industnalc. pL·rchl' k: linee 
di prnduzion~ lavorncbht•ro molto al Ji .-.ottn del 51VIr 
della loro potenzialità. ma sopratlutlo !lllll lo 0 sul piano 
npcrativn. percht? per non meno Ji IO ann1 la Ùtlld/Ìune 
:-;arehhe costituita in prevalenza da vL'Ii,·oli nhsokti La 
sostituzion~. in 4uesti casi. deve JV\L'nin: in t~mpi molto 
piu accelerati. Delrnrdine Ji pochissimi anni. 

Come si può. ciù malgrado. assicurare la l·nntinuitù e 
la costanza Ji lin:llo produttivn azil·nJak'? Non l·t:rla­
rncnte mL'llianlc.' sostituzioni scaglionalè nt:l t~mptl tra i 
vari Paesi europei. pcrd1~ la disuniformitù t:J oh...;oks{:cn­
za dell"armamenl\J ..,j tr;t-.fcrircbhL· da un piano n;uionalc 
a quello Luropt:o. ma ai fini tilkn:--1\ i comuni d\Tcht1L· g.li 
stcssi effetti 

Pil1 valido è invcCL' unn scagllon;nnL'IIto JlL'I tt:n1po tra 
approv\ igionamenti l'Uropei ed esportazioni ai Pat:si ami~ 
ci. che normalrnentt: avvertono 1·~sigenza della sostituzio­
ne delle dotazioni cnn notCVtlk istt:rt:si nspettn alle 
necessità europee. 

Ma ciò. a mio avv1so. non è ancora sufficiente. 
Occorre. tWe possibile. sfasare nel tempo k sostituzioni 
degli armamenti h:~cnicamente analoghi. le: cui linee 
produttive si basino in tutto o in parte su identici 
macchinari. outillages. impianti Ad esempio, evitare di 
sostituire contcmp_orancamc:nte le Jotazioni di « main 
hattle tank J>, di blindati cingolati e di hlinùati ruotanti 
per la fanteria. ma attuar~: quc~te tre :-.ostituzioni ad 
intervalli di tempo pari. in vi<l teorica. ad un terz~l della 
vita nttimak dci mezzi in questione. 

Da quanto sin qui esposto, che rappresenta più che 
altro una serie di « flashes » sui problemi dell'industria, 
emerge quanto complesso sia il problema di appagare, 
nei tempi ed ai costi richiesti, le esigenze delle Forze 

Armate e contemporaneamente fispettare le condizioni 
necessarie per una vitale sopravvivenza delle Aziende, e 
per un loro continuo sviluppo tecnico e tecnologico. 

Il problema non può certo essere risolto in sede 
aziendale mediante improvvisazioni o colpi di mano. 
Esso richiede una meditata e tempestiva pianificazione 
aziendale, nella quale notevole peso hanno anche le 
previsioni di esportazione. Tale pianificazione presuppo­
ne però che con molto anticipo siano noti, almeno nelle 
grandi linee. i programmi temporali di sostituzione degli 
armamenti. L'anticipo necessario alle aziende è dell'ordi­
ne di anni, perché sia possibile organizzare anche la 
pertinente attività di ricerca e sviluppo. Inoltre non è 
sufficiente alle aziende la conoscenza del solo programma 
nazionale. ma è indispensabile la conoscenza dell'intero 
programma europeo. come ripctutamente auspicato dallo 
European Defence Industriai Group (EDIG). 

Non è infatti sufficiente che le singole aziende pianifi­
chino la propria organizzazione interna e predispongano 
nel modo tecnico migliore le lince di produzione sulla 
base delle esigenze delle sole Forze Armate nazionali. 
Occorre rendere possibili accordi interaziendali. nazionali 
ed intereuropei. se non in anticipo almt.•no non in ritardo 
rispetto all'inizio esecutivo dei singoli programmi previsti. 

Come rilevato anche nell'ultima riunione dei\'EDIG, 
l'esperienza passata indica che si ottengono ottimi risulta­
ti quando accordi tra le industrie intervengono sponta­
neamente e sono operanti prima che, o almeno nel 
momento in cui, i Governi decidono di_ dare inizio 
all'attuazione di un programma. In proposito mi limito a 
citare gli esempi degli accordi SNIAS-MBB su Roland e 
Milan, e quello OTO Melara- MA TRA sull"OTOMAT. 

Questi accordi spontanei tra industrie, concordati in 
base alla conoscenza delle future esigenze europee, e che 
tengono già conto delle necessità socio-economiche delle 
aziende, e quindi delle corrispondenti Nazioni, èostitui­
Scono probabilmente il mezzo più efficace e meno coatto 
per procedere vantaggiosamente verso una maggior uni­
formità degli armamenti europei. 

Concludo perciò auspicando che venga al più presto 
portato a conoscenza delle industrie europee il program­
ma temporale delle sostituzioni delle dotazioni degli 
armamenti europei. Questa informazione potrebbe essere 
passata all'EDIG o diramata tramite i singoli canali 
nazionali, purché ilprogramma comunicato sia relativo 
all'intera Europa Occidentale e non limitato alle singole 
Nazioni. 
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A cura della Agenzia Informazioni Parlamentari Dife­
sa, (l. P. B.), nell'intento di contribuire con materiale docu­
fllentario al Convegno-dibattito dedicato alla " Sicurezza, 
difesa, programmàzione » organizzàto dalf'ISTRID (lstitu­
.to Studi e Ricerche Difesa) in Roma (Moletta Montecito­
rio, 21 e 22.marzo 1980) presenta i sottoindicati interventi 

. di Alberto Tridente. segretario nazionale della Federazio­
ne lavoratori meta/meccanici, responsabile dell'ufficio in­
ternQziOn~le:_ Dh•ersificazione e ·rìconversione .nell'industria 
degli armamenti; quali problemi in Italia · (dal va/urne 
« Lotte per il disarmo·. e riconversione dell'ihçlustria bglli­
ca », Nuove edizioni opera_ie, Roma). -Schema di relazione. 

. -·:.._ 



Scbema di relazione di A. Tridente 

l. La corsa agli armamenti continua: 
è stata confermata la tendenza' all'aumento delle 

spese belliche (oltre 41Kl miliardi di dollari nel IY7R e 
forti aumenti nel IY7Y); 

- gli accordi SAL T avrebbero rappresentato anche 
un incentivo all'aumento dei sistemi di arma tradizionali 
e comun4ue non sono stati ratificati dagli USA a seguito 
dell'Afghanistan: 

- la recente invasione dell'Afghanistan ha costituito 
motivo per vendite di armi americane all'Arabia Saudita, 
alla Turchia, per non parlare dei paesi più vicini. 

2. Nuova strategia USA. al di là degli impegni 
NATO: 

- accordi bilaterali con singoli paesi europei membri 
della NATO; l'accordo Ruffini-Brown è solo una di 
queste forme di integrazione delle industrie belliche; è 
stato già approvato il programma per il coordinamento 
della produzione del missile « Stinger , da parte di 
imprese europee ed americane; -

- aumento quote bilanci USA (e altri paesi come 
Giappone e Inghilterra) per sistemi d'arma tradizionali o 
esclusi dal SAL T. 

3. Si pongono gravi alternative per l'Europa: 
- questione Pershing e Cruise: non vi è dubbio che 

gli SS20 sovietici sono migliori dei precedenti, però la 
situazione non cambia in quanto né prima né oggi vi era 
una difesa possibile contro queste armi; 

- vi è una contraddizione nelle motivazioni alla 
cooperazione, che per gli europei è politica, economica e 
tecnologica, per gli americani più specificamente politica, 
in relazione alle strategie imperialiste; 

- le industrie belliche dei paesi europei industrializ­
zati si stanno apprestando da tempo a far fronte a questa 
maggiore domanda di armamenti sempre più sofisticati; 
da una parte esse potenziano le proprie capacità autono­
me di ricerca e sviluppo (finanziandole in parte con le 
esportazioni), dall'altra stringono accordi di tutti i tipi (i 
più frequenti sono quelli bilaterali, con analoghe indu­
strie di altri paesi, su progetti specifici). 

A questo tentativo si stanno opponendo gli Stati 
Uniti, con i loro accordi bilaterali, firmati (Inghilterra. 
Italia) o in fase di trattativa; 
~ coinvolgimento maggiore degli europei (Francia in 

Zaire, appoggio inglese nella crisi afghana, rifornimento 
di petrolio ecc.) ma insieme loro desiderio di non 
interrompere i rapporti economici con il mondo sociali­
sta. 

4. Recenti tendenze dell'industria italiana: 
per quel che si .riferisce alle industrie italiane, direi 

che tendenzialmente preferiscono stipulare accordi ( Ji 
tipo necessariamente subordinato) con industrie america­
ne, puntando motto anche sulle esportazioni verso paesi 
terzi. È la linea di Stefanini, che del resto ha semplice­
mente razionalizzato quello che hanno sempre fatto 
industrie private come I'Agusta e soprattutto industrie 
pubbliche come la Selenia e, prima della fusione nella 
Aeritalia. l' Aefer. Ciò non toglie che siano stati conclusi 
anche accordi bilaterali (ad esempio per J'Otomat) o 
trilaterali (MRCA, FH-70) con industrie europee. Ma 

mentre gli accordi bilaterali sono normalmente « · sponta­
nei » (e in questo caso, come ho detto, sono molto più 
frequenti quelli con gli americani), quelli trilaterali sono 
nati da un adattamento a una decisione già presa in sede 
politico-militare (è il caso della MRCA e dell'obice da 
155 mm. FH-70). Direi che un ulteriore segno del 
prevalere di questa, tendenza (linea Stefanini) è dato 
dalla vicenda AMX. Si è preferito fare un aereo « nazio­
nale », che potrà essere esportato, piuttosto che puntare 
a una collaborazione con Germania, Inghilterra e Fran­
cia. La scelta si può spiegare anche con ragioni di 
carattere militare (l'Italia voleva un aereo meno sofistica­
to di quanto fosse il progetto del nuÒvo caccia europeo 
degli anni '90), ma io credo che abbiano avuto peso 
soprattutto ragioni di politica industriale; 

- il fatturato e le esportazioni hanno continuat9 ad 
aumentare. mentre è da notare che l'occupazione è 
aumentata in modo consistente solo in alcuni casi, (ma 
dovrebbero essere controllati gli investimenti, perché il 
costo per un posto di lavoro nell'industria bellica avanza­
ta è altissimo) mentre abbiamo avuto casi di aziende in 
difficoltà; 

- nel 1979 si sono avute notizie sulla espansione 
all'estero di imprese italiane e soprattutto della costruzio­
ne di impianti a Gioia Tauro (Oto Melara); 

- la ricerca, inoltre. e una maggiore conoscenza del 
settore. ha permesso di ridimensionare fortemente tutti i 
dati (fatturato, occupazione, valore delle esportazioni. 
incidenze delle importazioni, eccessiva specializzazione 
nelle produzioni militari, vincoli esteri ecc.) del settore: 

- si sono tuttavia realizzate iniziative tipo rAirbus. 

5. Reazioni politiche internazionali: 
- le prese di posizioni (non astratte) in favore del 

disarmo si sono moltiplicate; tanto per ricordarne alcune. 
il BIT ha avviato ricerche sulla riconversione, e sulle 
possibilità di utilizzazione delle risorse così rese libere; 

- a livello sindacale, la CES (febbraio 1980) ha 
condannato la invasione sovietica e ha richiesto di 
« promuovere attivamente la distensione e il disarmo ». 

La FISM ha di recente preso posizione in favore del 
disarmo delineando una organica posizione politica per le 
forze sindacali di tutti i paesi; 

- a livello politico, si possono ricordare le posizioni 
espresse dal Papa, le dichiarazioni, nette ed esplicite, di 
Bettazzi, l'ampio spazio dedicato da Berlinguer non solo 
alla pace ~ al disarmo, ma! alla denuncia del ruolo svolto 

dall'Italia; alla proposta di utilizzare diversamente i 
lavoratori oggi occupati nella industria bellica: alla neces­
sità di « una regolamentazione del commercio internazio­
nale delle armi ». 

· Anche le associazione di ispirazione cristiana (ACL!, 
A.C., Pime, Pax Chisti, Manitese,' MIR. ecc.) hanno 
esplicitato non solo la loro posizione favorevole al 
disarmo, ma anche la necessità di ridurre anche unilate­
ralmente le spese e gliimpianti militari e di « convertire 
parte d~i giganteschi investimenti per armamenti in 
investimenti che servano alla vita specie nelle zone òi 
miseria e di fame sempre più vaste ». 



6. Linea di una politica d'azione sindacale: 
Ogni iniziativa va vista nella prospettiva di un grande 

sforzo capace di rispondere a due quesiti troppo impor­
tanti per essere elusi: il primo è quello ormai 1-toto. che 
deriva dalla obiezione - del resto giusta e seria - dei 
lavoratori delle fabbriche d'armi. Cioè, se non si fanno 
armi che cosa si· farebbe e con quali garanzie di occupa­
zione, fermo restando che non di amore alla industria 
bellica si tratta, ma di un elementare e fondato motivo di 
preoccupazione che non va assolutamente snobbato:. vale 
a dire che in luogo delle armi vanno prodotti beni utili 
alla comunità ma che questa trasformazione delle indu­
strie non si realizza dall'oggi al domani. Essa richiede 
ben altro spessore di ricerca, progettazione, esperienze e 
passi in avanti molto ·concreti, intanto diversificando e 
poi tentando anche altre strade; ad esempio quella di un 
significativo spostamento dei rapporti di fatturato delle 
industrie belliche dalle attuali quantità sul militare a 
quote maggiori su quello civile. È questo il modo più 
serio e credibile di operare nella direzione di reali passi 
in avanti sulla strada della riconversione, attraversando 
tutte le tappe - apparentemente lente e rimorose - dei 
rapporti di fattÙrato, diversificazione e infine riconversio­
ne, in un quadro di politica internazionale dove accanto 
alla sicurezza, la giustizia· e la cooperazione e lo sviluppo 
solidale trionfi in tutto il mondo. Non è utopia - lo 
sappiamo bene - ma il rimanere incerti ci obbliga a ben 
peggiori posizioni: o essere alienati al punto tale da non 
sapere che i nostri prodotti uccidono e sprecano risorse; 
auspicare nella ipotesi peggioré che per avere occupazio­
ne è inevitabile che aumentino i conflitti e le occasioni di 
guerra; che ci sia sempre maggiore bisogno di sicurezza e 
che altri decideranno quanta e perché. 

Il secondo quesito viene anche esso dai lavoratori, 
anche se l'ampiezza è molto maggiore, e più complessiva 
è la risposta. Cioè, in parole semplici ci si domanda se 
« il commercio delle armi è interessante e l'industria tira, 
con tutti i benefici che sembrano ricadere - sia dal 
punto di vista tecnologico sullo stesso settore civile, sia 
dal punto di vista della bilancia dei pagamenti - è 
troppo rischioso essere i soli a proporre leggi restrittive e 
pianalizzatrici per l'industria italiana, quando poi gli altri 
paesi ne approfitterebbero per sostituire l'Italia nel com­
mercio sporco di armi ai paesi cui non vogliono che 
vadano. non risolvendo a questo modo nulla e pagando 
solo i prezzi economici di una ·mera testimonianza ~>. 

La stessa proposta del rapporto Klepsch per una 
industria europea degli armamenti è troppo ambigua e 
interessata per essere credibile non è comunque la strada 
per le organizzazioni sindacali - come noi impegnate nel 
tentativo di controllare e ridurre il commercio delle armi 
~ -perché insidiosa e sostanzialmente non ridurrebbe in 
nessun modo l'ampiezza delle risorse dedicate alla spesa 
per arrÌì.amenti e non corrisponde alla linea che sembra 
venire' avanti dagli stessi sindacati tedeschi, francesi, in 
parte quelli inglesi e noi. 

Ma ciò non basta. È necessario fare un decisivo passo 
in avanti che ci permetta di oltrepassare la soglia della 
indagine conoscitiva, della controinformazione e della 
lotta alla manipolazione dei dati, per passare ·a proposte 
alternative, ad una concreta azione di riconversione. Non 
si tratta di un passaggio semplice né di una parola 
d'ordine pacifista. Si tratta di giungere ad esperienze di 
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diversificazione attraverso prime parziali esperienze di 
spostamento di quote di fatturato dal bellico al civile. 

Le piattaforme rivendicative possono essere lo stru­
mento utile ed efficace per ottenere ciò. 

Il problema non è solo sensibilizzare una maggiore 
quantità di consigli di fabbrica ma anche e soprattutto di 
passare alla scelta di quei settori e aziende dove è 
possibile praticare questa strada, con scelte accorte e 
credibili. 

Già esperienze non mancano: vi sono quelle della 
Oerlikon, della Agusta e della OTO, pur con tutti i limiti 
e le ambiguità che le hanno accompagnate. 

Una volta accertata e definita quesia presa di coscien­
za dei lavoratori, è possibile e necessario promuovere le 
iniziative di lotta in pieno accordo e con un'ampia 
collaborazione di altre forze sindacali, in primo luogo 
quelle europee. Le iniziative prese nel 1979 vanno riprese 
ed allargate: ai rappresentanti dell'Inghilterra e della 
Germania vanno aggiunti quelli della Francia, del Belgio, 
dei paesi scandinavi. Su questa base potranno essere 
coinvolte altre forze, dai partiti ai movimenti di base, 
mentre da parte sindacale i problemi dell'industria bellica 
andranno affrontati in modo organico e sistematico 
nell'ambito delle politiche settoriali e delle vertenze 
contrattuali a tutti i livelli. 

7. Iniziative specifiche c piano di lavoro: 
A) continuare l'attività di ricerca, estendendola all'in­

dotto approfondendo le produzioni civili, valutando 
programmi di produzione per i prossimi anni; 

B) pubblicare i risultati delle ricerche fin qui cotld<>t-··'-1• 
te, il testo potrebbe essere curato da alcuni delegati di 
fabbrica delle province più importanti (La Spezia, Bre­
scia, Varese, Milano, Roma ecc.) da responsabili della 
FLM per i settori interessati (Avio, Cantieristica ecc.) e 
dagli esperti del gruppo di lavoro; 

C) diffondere a livello di fabbrica il materiale fin qui 
raccolto ed elaborato; 

D) organizzare manifestazioni zonali in favore del 
disarmo della diversificazione, del controllo politico delle 
esportazioni di armi; 

E) sostenere le iniziative in favore di una adeguata 
legislazione per il settore; 

F) avviare le ricerche per le produzioni alternative 
civili in alcuni settori chiave: 

l) i settori possono essere quello aeronautico con 
consorzi fra imprese aeree italiane per progetti di velivoli 
a corto raggio; per concorzi europei che è una scelta che 
seppure in ritardo non può essere in prospettiva abban­
donata; 

2) c'è quello elettronico; vi sono ormai centinaia di 
piloti che rifiutano di atterrare in aeroporti sprovvisti di 
sicurezza elementare, di equipaggiamenti che possono 
essere prodotti da imprese italiane, e venduti anche 
all'estero per le necessarie economie di scala. Questo 
vale anche per il settore navale, ilpiù in crisi per la crisi 
mondiale che attraversa il settore che certamente nòn 
sarà il militare a risolvere. Oltre alle leggi di svecchia­
mento si tratta di rilanciare le leggi di finanziamento per 
naviglio specializzato capace di risolvere anche i problemi 
del costo crescente dell'energia e dei noli; · 

3) c'è infine il settore dell'armamento tradizionale. 
Qui è sufficiente vedere quali sono i deficit nel settore 
commerciale di certi comparti (meccanica strumentale) 
pef vedere ~he è necessario e possibile fare qualcosa a 
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livello di ampliamento delle quantità di reali passi m 
avanti nèlla minore dipendenza del nostro paese in certi 
comparti di apparecchiatura speciali e tecnologicamente 
avanzate; 

4) settore elettromedicali, specie in considerazione 
delle nuove esigenze della legge di riforma sanitaria; 

5) utilizzando i fondi per la ricerca prevista delle 
proposte di legge presentate in parlamento (o che potreb­
bero essere presentate) si dovrebbero valutare le possibili 
produzioni civili in alternativa a quelle militari. Utili 
saranno le esperienze fatte all'estero e di cui oggi 
disponiamo di una documentazione piuttosto completa; 

G) inserire nelle piattaforme l'obiettivo di « aumento 
della quota di produzione civile »; 

H) riprendere i colloqui europei con i sindacati degli 
altri paesi; una prima iniziativa potrà essere realizzata in 
pnmavera; 

I) promuovere nuove iniziative in sede FEM e FISM, 
spingendo nel senso di iniziative concrete, magari limitate 
ma realistiche e corrette. 

Diversificazione e riconversione 
neU'industria degH 81'Dlamenti: 
quali problemi in Italia 

di Alberto Tridente 

l. Introduzione nel dibattito sindacale e nella proble­
. matica del movimento operaio un argomento che, dagli 
anni '50 in poi, è diventato quanto meno imbarazzante 
nei principali paesi del mondo occidentale - caratteriz­
zati da un"industria bellica di grandi dimensioni e con 
produzioni ed esportazioni in rapida crescita - presenta 
notevoli difficoltà. 

È evidente, infatti, che qualunque ipotesi di modifi­
che da apportare ad un settore industriale indubbiamente 
importante (anche se forse non essenziale e comun4ue 
certo non il solo a rivestire un ruolo di rilievo nei 
processi di espansione capitalistica) incontra ostacoli di 
ogni tipo. sia sul piano tecnico-economico. che soprattut­
to su quello del richiamo politico-ideologico a concetti 
come la « difesa dei sacri confini del1a patria » o la 
sicurezza nazionale. 

Inoltre, · anche all'interno delle organizzazioni dei 
lavoratori, risultano ancora largamente diffuse varie con­
vinzioni, dalle lontane radici, relative all'entità delloccu­
pazione garantita da questo settore e al ruolo fondamen­
tale svolto dall'evoluzione della tecnologia elaborata per 
usi bellici in termini di « ricaduta » nel settore civìle. 

2. Nel periodo più recente, tuttavia, sono intervenuti 
alcuni fatti nuovi, a livello internazionale, che modificano 
almeno in parte le impostazioni finora seguite nell'affron­
tare i problemi dell'industria bellica. In primo luogo, gli 
accordi SALT, pure limitati al.settore nucleare e accom­
pagnati da un'ulteriore espansione della produzione di 
sistemi d'arma convenzionali, sottolineano il fatto che 
anche per le due grandi potenze non è economico 
proseguire all'infinito e senza limiti la corsa agli arma­
menti; anche se questa constatazione non sembra aver 
molto avvicinato il momento di un disarmo generalizzato. 

In autorevoli sedi internazionali e in molti centri di 
ricerca, inoltre, si dà ormai per acquisito che la tecnolo­
gia militare. proprio a causa degli elevatissimi livelli di 
specializzazione e di sofisticazione raggiunti, riesce a 
trovare una applicazione in campo civile solo in pochi 
casi. E ciò rappresenta un onere economico non. indiffe­
rente, per un settore industriale che deve puntare forte­
mente sui profitti derivanti da capacità di ricerca e di 
sviluppo molto avanzate e dinamiche. 

Infine. in molti paesi capitalisti (anche industrialmen­
te avanzati come l'Inghilterra). si sta diffondendo un 
maggiore interesse per una migliore ripartizione delle 
risorse disponibili, all'interno dei meccanismi di accumu­
lazione capitalistica. onde garantire livel1i di vita superio­
ri e tassi di espansione di lungo periodo per l'intera 
economia. In sostanza, anche i sistemi dominanti, pure in 
modo spesso equivoco e strumentale, sembrano essere 
diventati coscienti di alcuni limiti che l'espansione capita­
listica può incontrare (da quelli ambientali a quelli dello 
spreco di risorse, ecc.); e non mancano partiti, come 
quello laburista inglese, che si pongono ilproblema dell'u­
so alternativo delle risorse, in uomini e mezzi, finora 
assorbite dal settore bellico e che potrebbero invece 
costituire un fattore di uscita dalla crisi e di rilancio per 
altre insutrie. Una politica, questa, tutta interna alla 
logica produttiva dei paesi occidentali ma che potrebbe in 
ogni caso costituire un passo avanti verso una scelta di 
dsarmo generalizzato. 

3. Anche .Je posizioni del movimento operaio nei 
confronti dell'industria bellica cominciano a evolversi 
verso livelli di maggiore realismo. Il mito della produzio­
ne degli armamenti come settore essenziale (e non solo 
importante) del sistema capitalistico, caratterizzato da 
una tecnologia avanzatissima e « portante » nei confronti 
degli altri settori industriali, nonché da una dinamica 
produttiva molto rapida, comincia ad essere sottoposto a 
critiche puntuali. Il ruolo dell'industria bellica viene 
ridimensionato, man mano che si evidenziano i bisogni 
vitali lasciati in scopertura dai sistemi capitalisti anèhe 
avanzatissimi. I livelli occupazionali, pure consistenti e 
spesso in ·aumento, si rivelano in molti casi precari e 
comunque accompagnati da incrementi di produzione più 
che proporzionali e da altissimi livelli di prqfitto e di tassi 
di sfruttamento della forza lavoro. 

Ma ciò che soprattutto tende ad emergere, con 
sempre maggiore chiarezza - specie in un paese come 
l'Italia - è il grado di subordinazione dell'industria 
bellica alle strategie del sistema imperialista e dei paesi 
dominanti; subordinazione che si traduce spesso in attivi­
tà produttive prive di ricerca a monte·, perché effettuate 
su licenza, e comunque molto discontinue; sottoposte a 
stretti vincoli politici, per quanto riguarda la scelta dei 
coproduttori e dei paesi di esportazione. Il movimento 

. operaio, quindi, costretto a confrontarsi con strategie 
aziendali scarsamente autonome e di ridotto interesse 
nazionale, tende in molti casi a sottoporre le politiche 
padronali del settore a critiche complessive. che si fanno 
più dure e puntuali ogni volta che le produzioni di 
sistemi d'arma contraddicono gli interessi dello stesso 
paese di appartenenza, o costituiscono un contributo 
fondamentale per la sopravvivenza di governi fascisti e 
razzisti o per la repressione interna di minoranze etniche 
o politiche. 
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Nel periodo più recente (e non soltanto nel caso del 
Cile, del Marocco e dell'Iran), le organizzazioni dei 
lavoratori che con maggior decisione si erano impegnate 
nel sostegno e nella collaborazione con i movimenti di 
liberazione e con le lotte antifasciste, hanno fatto emer­
gere con chiarezza le contraddizioni legate al fatto di 
dover contribuire a fabbricare le armi di cui così dura­
mente condannavano l'impiego. In alcuni casi hanno 
anche iniziato a valutare, con realismo e senza falsi 
moralismi, iniziative concrete, in una prospettiva di 
relazioni internazionali non con-dizionate dalle esigenze 
dell'industria bellica. 

È infine importante rilevare come di recente anche 
organizzazioni sindacali internazionali, quali la FISM e la 
FEM, si siano occupate di questi problemi, con l'inten­
zione di affrontarli in modo esplicito anche a livello 
sopra-nazionale. Questo fatto, indubbiamente. riflette 
una sensibilità sindacale sui problemi in questione. di cui 
sino a ieri si poteva dubitare. Se la FEM. sta an~ora 

esaminando i possibili modi per un'azione coordinata, la 
FISM h~ già annunciato una conferenza inten~azionale 
sul tema. Sarà, crediamo, la prima di questo genere e ci 
auguriamo che serva a 'confrontare le opinioni e posizioni 
delle diverse organizzazioni nazionale, non sempre con­
vergenti ~n passato e a definire almeno un orientamento 
di azione per tutti. 

' 4. Quali sono, sul piano dell'elaborazione di una 
efficace politica sindacale, le maggiori difficoltà che si 
frappongono ad una eventuale inversione di tendenza 
nella dinamica della produzione e dell'esportazione di 
armamenti, e quindi ad un orientamento favorevole alla 
diversificazione e alla riconversione delle industrie belli­
che'' 

Alcune considerazioni. che facciano emergere aspetti 
del problema troppo spesso lasciati finora in ombra. 
specie nei paesi in cui gli alti livelli di disoccupazione 
ostacolano iniziative sindaèali innovative. possono servire 
a collocare l'evoluzione dell'industria bellica italiana in 
una prospettiva più realistica. 

In primo luogo. sembra opportuno ricordare che tutti 
i paesi occidentali, nei primi anni successivi alla seconda 
guerra mortdiale, hanno sperimentato profondi ed estesi 
processi di riconversione industriale. I lavoratori non 
hanno certo dimenticato la rapidità con la quale si è 
tornati alle produzioni civili, spesso quando erano ancora 
in corso, in alcune zone, eventi bellici di vasta portata. In 
quel periodo, naturalmente, sarebbe stato possibile sotto­
porre le spese militari e le attività produttive di arma­
menti a precisi vincoli e controlli; anche perché il settore 
non era certo prioritario, nella fase di ricostruzione e di 
ripresa delle lavorazioni industriali. Ma ben altre furono 
le alternative dibattute e molto lontane da questo tema le 
preoccupazioni allora dominanti. 

5. In secondo luogo è opportuno ricordare che even­
tuali iniziative di diversificazione e di riconversione, tra 
militare e civile, devono essere viste dal movimento 
operaio non come un evento raro e abnorme, bensì come 
parte integrante dei .continui e generalizzati processi di 
ristrutturzione che caratterizzano i sistemi industriali 
avanzati. I quali sono impegnati senza sosta a creare 
nnuovi mercati e a modific3re le gamme dei consumi 
esistenti, adeguando prontamente le strutture produttive 
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e rorganizzazione del lavoro alle nuove occasioni di 
profitto e di espansione. 

In effetti, è difficile negare che tutte le aziende 
capitalistiche. sia pure con dinamiche diverse e con 
strategie non sempre omogenee (anzi spesso contraddit­
torie e che creano squilibri tra rami di produzione, tra 
zone di un paese, tra paesi diversi) non modifichino 
continuamente le linee di produzione, i livelli di trasfor· 
mazione. i contenuti tecnologici, le aree di destinazione 
dai prodotti, i collegamenti produttivi e commerciali con 
altre aziende, ecc.; sottoponendo, a intervalli di tempo 
(spesso molto ristretto), i lavoratori a processi di adatta­
mento quasi sempre penosi. e le organizzazioni sindacali 
a valutazioni impegnative sui reali obiettivi perseguiti 
dalle aziende. 

n passaggio da lavorazioni militari a produzioni civili 
viene quindi troppo spesso considerato come un fatto 
traumatico, fuori dalla logica del sistema industriale, 
mentre le difficoltà che vengono frapposte riguardano 
esclusivamente le prospettive di espansione produttiYa e 
di acquisizione di profitti, quasi sempre ritenute più 
favorevoli nel settore bellico. Nelle singole situazioni 
aziendali, viceversa. sarebbe forse più opportuno appro­
fondire l'analisi sulle reali caratteristiche della dirigenza 
ad adeguarsi alle più difficili condizioni di concorrenza 
che caratterizzano il settore civile; o sottrarsi alle situa· 
zio n i di « tutela », in cui quasi sempre si effettuano le 
lavorazioni belliche (acquirente unico lo Stato. pruduzio· 
ni su licenza. vendite in paesi compresi nelle arce di 
influenza delle potenze imperialiste. ecc.). 

Nell'ambito delle considerazioni relative ai processi di 
ristrutturazione sempre in corso, una particolare attenzio­
ne deve essere data, nella situazione italiana. all'evolversi 
dei rapporti internazionali di alcune tra le aziende più 
dinamiche del settore. Oltre ai rapporti basati sulla 
cessione di licenze e know-how e ai programmi di 
cooperazione, specie a scala europea, devono essere 
valutate attentamente le prospettive aperte dal « Memo­
randum di intesa itala-americana », firmato da Ruffini e 
da Brown nel settembre del 1978 e le iniziative produtti­
ve realizzate all'estero nei mesi più recenti. Anche se la 
dimensione tecnico-economica delle iniziative delinea un 
processo ancora allo stato embrionale. non possono 
essere trascurati gli effetti che avrebbe un consistente 
meccanismo di « internazionalizzazione » sui livelli occu­
pazionali e produttivi italiani e sulla dipendenza del 
settore dalle. politiche dei paesi. imperialisti, mentre si 
realizzerebbe una maggiore « rigidità » della struttura 
produttiva interna di fronte a qualunque prospettiva di 
diversificazione o di ridimensionamento verso il civile. 

6. Un terzo aspetto, troppo spesso trascurato o volu­
tamente tenuto in ombra, riguarda il fatto che mentre il 
settore bellico viene presentato come una struttura pro­
duttiva integrata, consolidata e con una lunga tradizione 
diproduzioni militari, ad una più attenta analisi le impre­
se italiane rivelano spesso che il loro passaggio al settore 
bellico è talvolta avvenuto in tempi recenti, che il peso 
delle loro produzioni civili è spesso consistente, e che, 
soprattutto, delle linee alternative diproduzioni civili 
vengono continuamente prese in considerazione (dagli 
studi preliminari e dalle progettazioni fino ai programmi 
di produzione a livello esecutivo). 



Pure in mancanza di analisi organiche e approfondite 
riguardanti questo comparto - dei rapporti passati, 
attuali e potenziali che intercorrono tra lavorazioni mili­
tari e produzioni civili. all'interno di imprese considerate 
appartenenti al settore bellico - non si può non sottoli­
neare l'importanza che tale aspetto riveste per le organiz­
zazioni dei lavoratori che vogliano situare l'industria degli 
armamenti in una ,prospettiva di diversificazione o di 
riconversione. 

Naturalmente, la formulazione di una politica sindaca­
le più elaborata sotto questo aspetto comporta difficoltà 
non irrilevanti. Sarebbe infatti necessario, ad esempio, 
conservare una memoria critica delle precedenti esperien­
ze produttive delle varie aziende in campo, oppure dare 
una costante e puntuale attenzione ai programmi di 
ricerca e di sviluppo, e alle indagini di mercato relative 
aiprodotti non di uso bellico. L'azione sindacale, inoltre, 
per essere efficace, dovrebbe anche essere in grado sia di 
cogliere tutti i nessi (tecnici. economici e commerciali) 
esistenti tra specifici sistemi d'arma e lavorazioni civili 
che potrebbero essere realizzate con gli stessi impianti e 
le stesse capacità tecnologiche, sia, c soprattutto, di 
esercitare una continua pressione sulla dirigenza, per non 
lasciar mai passare senza una trattativa articolata alcuna 
occasione di avvio di produzioni civili. 

7. Un quarto punto, sul quale non sembra inutile 
richiamare rattenzione - specie nel caso della produzio­
ne bellica italiana, largamente sottoposta a vincoli esterni 
- è quello della diversificazione delle produzioni, in 
modo che accanto alle lavorazioni militari (e, al limite, 
senza proporre alcun loro ridimensionamento, specie 
nelle aree di elevata disoccupazione) possano nascere o 
svilupparsi produzioni civili. 

Nella attuale fase capitalistica, si può affermare che la 
tendenza alla « conglomerazione » (cioè all'articolazione 
delle aziende, specie se di dimensioni medio-grandi, su 
più settori, spesso senza alcun collegamento o interscam­
bio fra di loro) è un fatto affermato. Le imprese 
multinazionali, quasi senza eccezioni, hanno portato tale 
conglomerazione a livelli di eccezionale complessità, 
dando luogo addirittura a nuovi moduli di organizzazione 
interna dei gruppi e al predominio della struttura 
strategico-finanziaria su quella tecnico-produttiva. 

Una concentrazione totale, <? molto ·elevata, su un 
solo tipo di produzione, dovrebbe essere considerata 
potenzialmente rischiosa per un'equilibrata e duratura 
espansione. I margini di rischio sono poi sicuramente 
ancor più elevati nel settore bellico, caratterizzato. come 
è noto, da una rapida evoluzione tecnologica, dalla 
discontinuità delle commesse, dalla forte influenza eserci­
tata dai conflitti. internazionali e dal rigido controllo 
imperialista sui paesi non produttori di armamenti. 

Una politica sindacale che ponga un forte accento 
sulle esigenze di diversificazione e che ·accompagni le 
pressioni .in favore della riconversione con una articolata 
ed elastica azione di avvio e/o di potenziamento di 
produzioni civili, dovrebbe più difficilmente trovare op­
posizione da parte delle aziende degli stessi lavoratori; i 
quali dovrebbero cercare di orientare in tal senso le 
strategie imprenditoriali. Se questa linea sindacale doves­
se essere accettata, la discontinuità nelle commesse o nei 
piani di produzione potrebbe costituire un'occasione 
preziosa per ripresentare e ridiscutere le possibili alterna-

tive civili di produzione. Ogni programma di investimen­
to comunicato dalla dirigenza potrebbe offrire alle orga­
nizzazioni sindacali l'opportunità di valutare !"eventuale 
uso non militare degli impianti e dei macchinari prescelti. 
Ogni ricerca su prodotti non bellici, avviata o condotta ~ 
termine, potrebbe permettere di delineare concrete ridi­
stribuzioni di capacità produttiva. volte a cambiare le 
proporzioni tra il fatturato militare e quello civile, in una 
visione più equilibrata e di lungo periodo delle singole 
situazioni aziendali. 

X. Infine - e su questo punto le esperienze estere, 
spese inglesi. sono ricche di preZiosi insegnamenti - non 
si può evitare di discutere la possibilità che siano gli 
Stessi lavoratori ad esprimersi in favore. di determinate 
produzioni. accanto o in alternativa a quelle belliche. 
L ·impegno dei sindacati nella direzione di una presenza 
attiva in campo politico-nazionale sui problemi dell'occu­
pazione, degli investimenti. del Mezzogiorno e dell'am­
biente, cioè di quegli aspetti della vita italiana che più 
incidono sulla classe lavoratrice, potrebbe fornire dei 
primi elementi di conoscenza sulle produzioni ritenute 
più urgenti ed essenziali per -la società civile. Inoltre 
nell'ambito dei piani di settore, nelle trattative contrat­
tuali per i grandi gruppi e nelle vertenze di zona e 
regionali, le organizzazioni sindacali hanno cominciato ad 
elaborare, sia pure al loro interno e solo in risposta alle 
ipotesi padronali, alcune preferenze. Indubbi sono i 
riflessi che esse hanno sulle scelte produttive e sugli 
orientamenti di fondo dei diversi settori industriali, anche 
se lasciano interamente ai centri di potere economico la 
responsabilità delle gestioni aziendali. 

Nel settore bellico, dove più profondamente le scelte 
imprenditoriali contrastano con gli interessi della classe 
operaia (e dove più rigide sono le difese padronali contro 
la diversificazione o la conversione verso le produzioni 
civili), il movimento operaio dovrebbe poter disporre di 
un patrimonio di idee, basato su seri studi di settore, su 
indicazioni economicamente qualificate. su orientamenti 
tecnologican:tentc avanzati.· da elaborare e aggiornare 
continuamente, onde fornire alle lotte contro le ristruttu­
razioni per soli scopi di profitto e di pura speculazione 
dei contenuti non solo difensivi e degli obiettivi che 
superino il garantismo dell'occupazione. 

Se questa linea di lavoro debba essere avviata a 
livello di fabbrica, facendo emergere e valorizzando il 
patrimonio di conoscenze del movimento operaio; se 
debba essere realizzata in un'ottica settoriale a livello 
nazionale nelle sedi di categoria. oppure se debba svol­
gersi in centri esterni, ma su impulso detle organizzazioni 
dei lavoratori è un problema importante, ma successivo 
alla scelta di una difesa attiva contro l'espansione incon­
trollata delle produzioni e delle esportazioni di annamen-
ti. 

In ogni caso, una accurata analisi delle vertenze più 
recenti o in corso, non solo nel settore bellico, ma in 
quello cantieristico. elettronico, aeronautico, ecc. potrch­
be permettere di accertare quali siano le produzioni civili 
di potenziale interesse per le industrie oggi belliche: o 
perché già realizzate nel passato; o perché scartate sotto 
le pressioni della corsa agli armamenti; o in quanto 
particolarmente adatte alle capacità tecnologiche e dire­
zionali del settore. 
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~ Saranno p01 le · organizzaziom sindac~li a valutare 
l'adeguatezza di quanto già fatto ai seri rischi ùi un'ulte­
riore espansione dell'industria bellica italiana e ad assu­
inere le iniZiative- volte a· garantire nuovi strumenti di 
lotta al movimeÌllo operaio, tenendo conto delle gravi 
·prospettive che gli accordi Italia-USA e il rilancio della 
NATO - e soprattutto la crisi successiva all'invasione 
dell'Afghanistan - sembrano delinare per il settore degli 
armamenti. 

Ditta A. Spinosi- Roma 
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